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ALL' ECCELLENTISSIMO SIGNORE 

D. MARCANTONIO COLONNA, 

PRINCIPE D’ ALIANO, 
GRANDE DI SPAGNA DI PRIMA CLASSE, 
CAVALIERE DELL’ INSIGNE ORDINE 
DI S. GENNARO, 

GENTILUOMO DI CAMERA CON ESERCIZIO, 
BRIGADIERE È>E’ REALI ESERCITI, 
COMANDANTE 

DEL REAL CORPO DE’ VOLONTARI DI MARINA,’ 
DI CUI È COLONNELLO 
IL RE NOSTRO SIGNORE, 

VICERÉ , E CAPITANO GENERALE 
NEL REGNO DI SICILIA, 

IN SEGNO DI OSSEQUIO 
SAVERIO MATTEI. 
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Chiufi nell’ antro Eolio 

Fremono i venti tutti : 

Dormono in fen di Tetide 
Cheti , e tranquilli i flutti 4 

Ne’ piìi Cariddi orribile 

Aflorbe , e mefce. 1* onda , . 

Nè latra in fuono querulo 
Scilla dall’ altra fponda . 

s* Che 


I 

< 
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Osi Polluce , e Caftore , 
Così la Dea di Gnido 
Ti fcorga feliciflima 
Da «u eftn all* altro lido 


O Nave , di Sicilia 

Già debitrice al regno 
Di lui , che a te fol fìdafi 
Nel gran cammino in pegno 



Che fai Signor? Propizio 

E' il Cielo, e ’l mar: t’ affretta: 

Te chiama fol Trinacria, 

Te fol Trinacria afpetta . 

Vanne , e tra via fe annojati 
Troppo talor la calma, 

Co’ verfi , che a te s’ offrono , 

Porgi riftoro all’ alma . 

Verfi, negli anni giovani (a) 

Di mie delizie oggetto, 

Quando il furor d’ Apolline 
Mi rifcaldava il petto. 

Or già lafciai la cetera 

Da tante cure oppreffo. 

De’ venti per ludibrio 
Appefa ad un cipreffo . 

Che dal forenfe, e garrulo 
Mirto rumor confufe 
, Le Mufe s’ avvilirono , 

M’abbandonar le Mufe. 

E appena di quel fervido 
Eftro nel petto mio 
Refta un avanzo mifero,' 

Che balta a dirti addio. 

Addio: 


(a) Terminata la feconda edizione della traduzione de’ Salmi, 
non potendo lo Campato re più fperare altre nuove opere dall’ au- 
tore occupato in tutto dalle cnre forenft , ha penfato di ■ far in 
due volumi una raccolta di tutte le altre fue cofe poetiche , già 

pub. 



Addio: va pur: preparati 
De’ popoli al comando : 

Ma penfa , che l’ immagine 
Là Tei del Gran fernando . 

In Te di fua Giuftizia , 

In Te di fua Clemenza , 

Si vegga un raggio fplendere 
In Te di fua Sapienza . 

•Vanne , che il regger popoli 
Nuovo non è per Voi: 

£ chi non sa le glorie 
De’ Colonne!! Eroi ? 

Forte, fevero, e placido. 

Duce t’avran le fquadre, 

I delinquenti Giudice, 

I buoni Amico , e Padre . 



L’ABA. 


pubblicate antecedentemente in carte volanti nelle occafioni , 
cui furono fcritte . Dovendo oggi ufcire il primo tomo , non 
fon tra 1 curate le felici circoli anze di dedicarlo a S, E. con que- 
lla canzone , 
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V ABATE META STASI O 

ALL’ AUTORE. 


N On so , mio caro Signor D. Saverio , fe 
avrò vigore di rifpondere al fuo ulti- 
mo obbligantiflimo foglio nelle morta- 
li angofce , nelle quali mi trovo per 
l’imminente irreparabile perdita, che mi fovrafta, 
del degniflimo Sig. Conte di Canale Miniftro in 
quella Corte del Re di Sardegna , Cavaliere per 
dottrina , per talenti , e per collumi maggiore d’o- 
gni eccezione , e mio vero e candido amico alla 
prova di trentafei anni di quotidiana non mai in- 
terrotta confuetudine . Una letale idropifia di pet- 
to lo tiene barbaramente da fei mefi in circa, in 
una perpetua tormentofifiima lutta fra la vita , e 
la morte , e la crudel decifione non può effer lon- 
tana. Si figuri V. S. 111. la fituazione dell’ ani- 
mo mio , ed almen mi compianga . 

In quello per me infeliciffimo llato che pollo 
dirle della porzion di Sonetti acchiufimi , di cui 
codello llampatore medita una raccolta ? Un am- 
malato non può guflar bene la delicatezza de’ ci- 
bi : le dirò nondimeno , che fono flati il mio con- 
forto in quelli malanni , e che ho conosciuta pur 
troppo la verità del nobiliflimo Sonetto proemiale 

degno 



degno dello fteflo Petrarca . Non ci è ftile , che 
non maneggi Ella in maniera , che fembra , che fi 
fia efercitata in quel folo . Un ingegno così poten- 
tofo è cagione , eh’ io fia perpetuo fuo ammirato- 
re, e nel tempo medefimo 
Di V. S. 111 . 


Vienna 3. Giugno 1773. 


Devoti fs. Obbligatifs. SerV. 
Pietro Metaftafio. 
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L’ ABATE METASTASIQ 
ALL’ AUTORE. 


E Un amabile effetto delle umane , ed innate 
difpofizioni del fuo bel cuore 1* affettuofa 
parte, che V. S. 111. prende nella irreparabile mia 
perdita, a confolarmi della quale perde la fila ef- 
ficacia anche il tempo : poiché il tempo appunto 
mi va fomminiftrando di giorno in giorno femprc 
nuove occafìoni di conofcere quanto mi manca . 
Il compatimento , che efigo da un amico fuo pa- 
ri, è la mifura del follievo, di cui mi fento finora 
capace , e gliene fono gratiffimo . L’ avrei prova- 
to maggiore , fe avelli potuto eflèr prcfente alla fo- 
lenne efecuzione della mufica del fuo falmo: della 
quale argomento , quale farebbe fiato l’ effetto , da 
quello che ho rifentjto nella eloquente relazione , 
che fi è compiaciuta di farmene . Gliene rendo le 
dovute infinite grazie , e me ne congratulo non 
men , che con effo lei con me fteffo , avvezzo a 
contar fra le mie felici vicende tutte quelle , che pof- 
fono conferire a mettere in vifta finfinito fuo merito. 

Ho ricevuta f altra porzion di componimenti 
deftinati per la raccolta : i fonetti fon tutti ammi- 
rabili : pieni di gravità , di maeftà , e d’eleganza quei 
moki fullo ftile del gran Petrarca, fenza la langui- 
dezza folata , e lo ftento de’ fuoi imitatori : leg- 
giadrifiìmi , ad amenifiimi i paftorali fillio ftile 
del Zappi , accompagnati dalla verfion Latina in 
cndecafillabi degni di Catullo . Ma in qualunque 



Itile Ella feriva , vi fi offerva fempre un’ aria di 
poefia originale, che la diftingue da tutti. Le ri-, 
fpofle poi a’ fonetti che le fon riufeite pili natu- 
rali , facili , ed inafpettate delle propofte , le abo- 
lite nojofiffime fedine da Lei fatte riforgere dall’ 
obblio fenza noja, anzi con diletto, e vivacità , 
mi conferman nel penfiero, che non v’ è così ri- 
pofto nafcondiglio in Parnafo , che a Lei non fia 
cognito , e familiare , come fua propria abitazione. 

Mi condolgo col pubblico , che non poflan ve- 
der la luce tante altre dotte fatiche da lei imma- 
ginate , che nella prefazione dell’ultimo tomo dell* 
mcomparabil opera de’ Salmi vuol numerare , e di 
cui me ne anticipa la notizia: ma confiderando la 
vantaggiofa cagione , che non le permette di ter- 
minarle , me ne congratulo feco , e le auguro vi- 
gore , ed occafioni di fame ufo fruttifero per quel- 
la via , per cui gloriofamente fi è incamminata . 
Continui intanto ad amarmi, e mi creda 
Di V. S. 111. 


, Vienna 15. Ottobre 1773. 


Dt%ittifr,Obklig*tift.Serv.ed 

Pietro Metaftafio . 
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P Arte l’orrido Verno, e l’alma Flora 
Rivede i lieti campi , e già frondofa 
Crefce la chioma all’ alta felva annofa 
E ride. il verde prato , e fi. rinfiora . 



Ma paffa il fiore, e il verde, e polverofa 

Vien poi F Eftà , che pur fen fugge allora , 
Che il pomifero Autunno i campi indora, 
E torna la ftagion pigra, e nojofa. 

Del tempo agli urti , all’ alternar de’ giorni 
Speri chi preme all’ onde irate il dorfo , 
Che Primavera , e Zefiro ritorni . 


Trpmi chi fida all’ aure amiche il legno. 

Che il Verno noi forprenda a mezzo il corfo, 
E tutto fcuota di Nettuno il regno . 

Tom.I. A Spofa 
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S Pofa , gii s’ avvicina il dì beato , (a) 

Che mi legaro i placid’ occhi tuoi, 

E il dì ( tu meglio rammentar lo puoi ) 

Ch’ io parvi a te del mio rivai pivi grato . 

D’ allor felice , o mifero , fe vuoi , 

Tu mi rendi a tuoi cenni . Io teco allato 
Purché viva i miei giorni, amico il Fato 
Non curo, e non pavento i fdegni fuoi.. 

Un nodo egual non unirà la forte 

Per volger d’ anni in quelli baffi chioftri , 
Ch’ altri feioglier non può » fc non la morte. 

Sia quella a te vicino; e allor felice 

Io non invidio , o Dei , gli Elisj voltri. 

Se viver , fc morir così mi lice . 


* 


Ri. 


CO Quello fonetto , e l’ altro di rifpofla, che fiegue , fono tut- 
ti e due dell’autore : l'argomento ì la memoria del giorno delle 
nozze di due rìlpettabili perfonaggi , e furono ftampaU nel 1767. 
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Q’Pofo, ben io fapea fin dal beato 

Dì , che mi ftrinfe a te, gli affetti tuoi, 

E che fenza di me viver non puoi 
Lo so, ma udirlo fpeffo è a me pili grato. 

Ma duoimi , o caro affai , che tu pur vuoi 
Chiudere i lumi alla tua fpofa allato. 

Ahi tolga il Cielo, e prima il crudo Fato 
Volga contro di me gli ftrali fuoi. 

Di Leda a’ figli avventurofa forte _ 

Permife già, che ne* fuperni chioftri 
Viveffer’ ambo in vicendevol morte . 

Fortunato Polluce! e ben felice 

Di Polluce il germano ! ah perchè i Voftri 
Nobili efempj a noi feguir non lice ? 



A 2 Que- 


Digitized by Google 


4 


Q' 


Uefta, che trionfante, e vincitrice (a) 
Miri in fui carro altera donna , e bella , 
Ove in fervil ritorta infiem con ella 
Va de’ vinti l’efercito infelice, , 


Non è Pentefilea , non Arpalice , 

O altra delle Amazzoni lorella : 

. Altro arco , altra faretra , altre quadrelli 
Quelle fon , che tu vedi , e quella è Nice • 


Mira bene , ed impara , il folle , e ftolto 
Coro d’ amanti , che fen corre a morte, 

E pur va lieto , anzi fereno in volto . 

Tutto fcernefli, o palfaggier? Qui l’occhio 

Volgi più in alto , e guata ( awerfa forte! ) 
Me fteffa incatenato avanti al cocchio. 


TRA- 


CO Quello , e il feguente fonetto colla traduzione Latina in 
un’ ode alcaica furon recitati in un’ accademia in occafione di 
«fporfi il ritratto di Nice nel 1762. 
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TRADUZIONE. 


\ 

T T Me , quam revi n fio pone fubit pede 
* Captiva pubes immiferabilis , 

Jfrflo trìumphales coercens 
Quadrupede mulier cap'tflro , 

Non ejl virili s Penibefilaa , non 

Tbreiffa ducens Harpalice agminae 
Diverfi & arcus , & fagitta , 

Et pbaretra : Berenicen , bofpes , 

( Ipfa e/l ) tueris . Di/ce quidem , infpicis 
Jnfanientem dum eborum amantium , 

Qui forte contenti fua fa . 

Perditum eunt miferi ! Quin alta 

Figis tabella lumina? Me quoque 

Hic nofee mixtume refpice , proh pudori 
Ut ipfe conflriflus feverit 
Ante rotas rapiar catenis . 
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P Ar, che della mia Nice ancor TimprelTa 
Immagin finta nobili deliri, 

E amorale dolcezze al core ifpiri , 

Or penfa , che farà di Nice ilteffa . 

« 

Ben l’ intendi , il conofco ; e pur com’ efia 
Dolce apra i labbri al rifo, e dolce giri 
Le foavi pupille, or qui non miri, 

E la parte miglior non vedi efpreffa. 

Ma tu 1* avide luci immote in lei 

Tieni , e non parti , e il bel fembiante altero 
Pietofo ammiri, e pago ancor fei? 

L’ ami forfè tu meco ? Ah ! qual penfiero 

Angofciofo mi ftrugge ! Ah vanne , oh Dei , 
Parti , non tormentarmi , o paleggierò . 


m 
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H ic illa dulces cernis imaginem 

In fitta amores fpiret ut undique 1 
Imafque non fitto medullas 
Igne vel e tabula peredat ? 

Prsfens quid ergo non faciat? puto , 

Jam fentis . Hic tu non tamen afpicis , 
Ut dulce rìdet , dulciufque ut 
Jattat amans tenero s ocellos. 

Sed fixa quid tu lumina det'mes 

\ sAdbuc tabella ? Sed quid adbuc nequit 
Immotus eupleri tuendo 
Egregiam fpeciem puella? 

marne mecum? beu , qua cruciat metm 
Nunc fava pettus cura! Egomet mihi 
Caujfa beu malorum ! Quid moraris? 
Uror , abi , precor , hofpes , uror . 


i 

A 4 Trigti* 
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T Rionfa amor , vincerti : «ccoti il core : (a) 
Stringilo pur coll’ afpre tue catene : 

Non .chieggo libertà; foffrir conviene 
La dura tirannia del vincitore. 

Ma fa, che ancor tra quelli lacci Irene 

Stia meco avvinta, e provi il tuo rigore: 
Nè fciorla mai , fe me non fciogli amore , 
Che fol non pollo io qui reftare in pene. 

Dolce farà delle ritorte il pefo 

Ambo in prigion reftando, e meco unita 
Confolandofi Irene , ed io con lei . 

4 

Così trarrem felice infiem la vita , . 

Nè argento., ed oro invidieremo a Crefo, 
O nettare , ed ambrofia a i fommi Dei . 


TRA- 


CO. Quello fonetto colla traduzione Latina in verfi endecaCl- 
labi tu ftampato cogli altri fonetti paflorali il 1763. 
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TRADUZIONE. 


T T Icijli , fateor , Cupido tandem , 

» Meum due age corculum triumpho , 
Catenaque doma feveriori: 

Tui nil querimur , //ce» tyrannum 
ViSiorem tolerare par cuique efi . 

Sed fac , Lesbia pulebra ut in catenis 
Hic tuum quoque fentiat vigorem: 

Neque buie vincula detrahas , priufquam 
Me jam dijfolvas Cupido : folus 
Exantlare potis tot hic labores 
Non fum . Dulce quidem fimul revin&is 
Catenarum onus effet hoc utrifque , 

Me fi Lesbia , Lesbiam fed ipfe 
Solarer tenera adloeutione. 

Quin fic perpetuo manemus ambo , 
Latofque hic agimus dies , & annos , 
Nee Crefo minimum invidemus auri , 

Nec Diis ambrofus parum invidemus , 


g. HO. 
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Q. HORjiTn FLsACCI, Ode IX. lib. III. 
DI^LOGUS 

Horatius . Lydia „ 

H°r. 1 "XOwff gratus eram tibi , 

Nec quifquam potior brachiti candida 
Cervici juvcnis dabat , 

Perfarum vi gui Rege beatior . 

Lyd. Donec non alias magis 

<Arfifti , neque erat Lydia pofl Chloen , 
Multi Lydia nomini s 
Romana vigui clarior Ilia . 

Hor. Me nunc Threjfa Chloe regit 

Dulces doBa modos , & cythara fciens , 
Pro qua non metuam mori , 

Si parcent anima fata fuperjliti. 


TRA- 
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II 

TRADUZIONE 

DIALOGO I 

t • 

Orario , e Lidia. 

» 

Or. T7Inchè m’amavi, e già di me pi'u grato (<*)' 
Garzone il bianco collo a te non mai 1 
Stringeva, i giorni miei fereni, e gai 
Traili del Re de’ Perfi io pili beato. 

Lid. Finché Lidia, e non Cloe ti (lava allato. 
Nè il cor t’ ardea per piti leggiadri rai, 

D’ Ilia Romana io fili pih chiara affai , 

E altero iva il mio nome oltre l’ ufato. 

Or. Sai tu la Tracia Cloe , che sì foave 

Tocca la cetra, e canta infieme? Or ella 
Sappi , che tien di quello cor la chiave . 

Per cui faria la morte a me gradita. 

Se lei dell’ alma mia parte pih bella 
Serbar voleffe il crudo fato in vita . 


Me 


00 Di quello duetto Vedi la differtazione della poefia drsm+ 
mttico-liric* Rampata nel fine del V. tomo de’ falmi dell’ edizio* 
»* in quarto , c nei fine del primo tomo deli’ edizione in ottavo. 
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Lyd. "R ATE torret face mutua 

T burini Calai s film Omitbi , 
Pro quo bis pattar mori , 

Si parcent puero fata fuperfiiti , 

i 

Hor. Quid fi prifca redit Venus , 

DiduBofque fugo cogit abeneo? 

Si flava excutitur Cbloe , 

Reje&aque patet janua Lydia ? 

Lyd. Quamquam fidere pulcbrior 

file efi , tu levior vortice , & improbo 
Iracundior *Adria , 

Tecum vivere amem t tecum ohe am liberti . 


Me 
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Zid. TV >TE ^ ^' onno Orai* 0 il figlio ancora 
Accende, ed è raccefo; e lieta a morte 
Due volte andrei , fe mai poflibil fora , 

Che i miei giungefle a’ giorni fuoi la forte. 

Or. Or che farai , fe in nodo amor più forte 
A ftringer torna i cor difgiunti? E fora 
La bionda Cloe da me fcacciando allora. 
Alia fprezzata Lidia apro le porte? 

JLid. Se ben del Sol più vago è il mio vezzofo 
Bel Calai ; e tu di feorza fral più lieve , 

E più del gonfio mar fero, e crucciofo: 

Pur fe a me ( polli al fin gli sdegni , e l’ire ) 
Poi non ti foffe il ritornar si grieve, 

Teco viver vorrei, teco morire. 



*4 


L Afcia il mirto » el’ alloro, e di ciprcflo (<*) 
Cingi le fparfe chiome, e nero ammanto 
Deh ! vefti , o Mufa : or è tempo di pianto , 
E fol lugubri, e mette rime inteffo. 

Qui meco ancor tu Cedi, c mentre io canto. 
Tocca la cetra alla grand’urna appretto. 

Se il duolo, ond’ è sì forte il core oppreffo. 
Potette almen difacerbare il canto. 

Già non vogl’io la difpietata , e dura 

Parca accufar , che il noftro Eroe ci tolfc : 
So eh’ ella per alcun pietà non ferba . 

E poi , fe corla fuole ancor acerba , 

Qual maraviglia or fia , fe già matura , 

E a tempo la vendemmia alfin fi cotte? 


TRA- 


/ 

(a) Quello , e i due feguenti fonetti per la morte del Mar* 
ehefe Niccoli Fraggianni Delegato della Reai Giuridizione , e la 
traduzione Latina, furono comporti dall’ autore dopo che con una 
bellirtima Ode Alcaica era flato da un dotto amico invitato a feri* 

ve- 


C 

«. 


s 
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TRADUZIONE. 

H Uc ades effufam mcefla redimita cupreffu 

Non lauro , mirtoque comam , & lugubria tandem 
Indue Calliope: nunc lamentabile carmen 
Texere , nunc tempus fleti* tabefcere ; mecum 
Hi ’c conftde chelym tangens , dum flebilis urna 
Accanto , fi forte imas qua cura medullas 
Exedit , potè carmen erit , cantufque levare . 

Nec durO peflus vallatam robore Parcam 
vfccufare velim , nobis qua furpuit heu heu! 
Cruda virum: fiimus non ulli igno fiere man et : 
Quin adeo potuit fi immitibut uva racemis 
Sape legiy vano quid fundimus ore querelar. 

Si matura fuo vindemia tempore letta tfi ? 


DÌ 


vere . Per abbaglio dello ftampatore nella raccolta di podi e allora 
ilarapata , (otto lo ileflo nome fi pubblicò tanto l’ Ode diretta al 
noftro autore , quanto quelli componimenti , che furoa dall’ auto* 
re ferirti in rifpoila dell’ Ode . 
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D I noi fol pianger voglio il duro Rato,' 

Che or fiam qual di tempefta infra l’orrore 
Legno fenza nocchier, che dal furore 
De’ venti è fcoffo, e di Nettuno irato. 

Del Prence i dritti, e del Roman Pallore 
Librava ei folo in giufla lance , e grato 
Fu ad ambo, e mai dal fuo voler .cangiato 
Non fi vide per fpeme , o per timore . 

Ora il volo da noi fpiegò lontano 

Il gran Fraggianni! e fol lafcionne il greve 
Duolo , onde il rimembriam piangendo invano. 

Ch’ ei già felice in su gli eterei chioftri 

Di nettare , e di ambrofia i fucchi beve 
£ non ode, e non cura i pianti nofiri. 


Scd 
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(T*Ed nofmet defitte libet , qui erramus , ut alto 
^ Prenfa ratis pelago vigili fpoliata magiflro , 
w*mi* tf»/wo/7 £«r;' , fiuElufque minaci 
Murmure fpumantes . Ilio quis jujlior alter 
Romani , nofiri penfaret Principis aquis 
Jura fimul trutinis , «r femper graous utriquc 
Nsc fpe , nec folida quatemur mente timore ? 
Nunc alio jam tendit iter Fraggiannius heros 
ofera per liquidum , manet alto corde reliclus 
Heu tantum dolor , beu memores quo fiemus ademptum 
Incaffum! neque enim quejtus ille audìt inanes , 
Qui jam ctelicolum tetnplo fecurus in alto 
sAmbrofue dulces fuccos , & neclaris haurit . 


Tom.T. 


B Loco 
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L Oco é lafsìi ( fe il ver dice la Fama ) 

Tutto di fpefli , e lucid’ aftri adorno , 

Ove godon gli Eroi perpetuo giorno 
In dolce pace , e lattea via fi chiama . 

Del Greco, e del Roman Senato intorno 

Siedono i Padri, e chi non ha vii brama 
Di pallid’oro, e chi virtù fol ama 
Siede con elfi in quel ge/itil foggiorao. 

Ivi ( poiché dal fragil corpo ufcio ) 

L’alma è del gran Fraggianni, e apprefio a quelle 
De’ vecchi padri a ripofar fen gio. 

E gii , fe non m’ inganno , affai più belle 

Veggo dal dì, che il noftro Eroe partio. 
Nel latteo calle fiammeggiar le {Ielle. 


Efl 
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locus in Calo, nobis qui laSieus orbis 
< Dicitur , & crebris nimìumque micantibus aptus 
Luminibus , dulci Heroes ubi fama quiete 
JEtemum trattare tevum . Illic ordine longo 
Grajugenumque fedent proceres , fan&ique fenatus 
Romulidum Patres , & qui virtutis amore 
*Ardct , & ingente s auri qui fpeSiat acervos 
Haud tortis oculis , illic fedet . Ut calor artus 
Deferuit , magnam haud alio migrajfe putandum ejl 
Tanti animam Herois , quin patri bus intervallo 
Non magno accubuiffe procul . Sed quid moro r? Orbis 
Latleus ( an fallor? ) vifus mihi puri or , ex quo 
Ille abit ad fuperos felix, vijique per ipfum 
Orbem fyderei niffari clarius ignes . 


B a 


Q. CA- 
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Q. CATULI EPIGRAMMA . 


A Vfugit mi animus / credo ut folet adTheotimum 
Devenit . Sic eji , perfugium illud babet . 
Quid fi non interdixem , ne illum fugitivum 
Mitteret ad fe intro , fed magis ejiceret ? 

Ibìmu quaritum . Verum , ne ipfi teneamur , 

Formido , Quid ago ? Da Venu corftlium . (a) 


TR^f- 


00 Dobbiamo grazie ad Aulo Gellio , che ci ha (erbato un 
epigramma sì lepido, ed elegante di Q. Catulo , di cui ne ab* 
biamo qui fatta la traduzione in un fonetto . Ei però il Gellio, 
o non fapeva , o non gli rimembrò, che 1’ argomento del Latino 
epigramma è tutto prefo apertamente da Callimaco: altrimenti 
non farebbe fiato sì folle , che volendo in quel luogo innalzare 
gl’ ingegni de’ Latini poeti forfè a paro de' Greci , aveffe poi in 
pruova trafcritto il prefente epigramma , che a buon conto è una 
traduzione del Greco , come a propofito fcriffe lo Scaligero , che 
il primo fece la (coverta del furto nell’ epiftola l.VII. v.n. , di 
ch<- ci awerri'ce faviamente nelle fue note fopra Callimaco l’eru* 
ditidima Madama Dacier : 

H pUTU fJ.SU vJ/U>J>IC «Ti TO •STVIOV , iftlTU S’ owt’ Olì* 

Eit* Eooc, «it* AiSnc iffKXTB vKw . 

Hp* t tv k nxiltiv nxXtv iji^sto . Ktti fiso xtcsiwov 
IIoMxxi , m» ipnsr» fin w sedurti vsot . 

©ox ut Kn^ioro» ; extits ^«p » AifloXsuovr®' 

Kfian , tg- buesput , eii’ ori iou vpfpSTXi . 

Dimidìum quidem anime adhuc fpirat , dimìdium vero nefeio 
An Amor , an Orcus rapuit , fed certe evanuit, 

Trofedo ad puerorum quempiam rnrfus abiit : & quidem interdixs 
Sepe , fugitivam ne recipite adamfeentet . 

An non ad Cephifum aufugit ? Unte lapidatam tllam 
Et perdito amore captam fcio aliquo reverti . 

Q. Catulo ha cangiato in Teotimo il nome di Cefifo, ed ha mi* 
gliorato affai 1’ ultimo dilìico colla belliffima immagine del timo- 
re , eh’ ei provava in affidare a cercar il core , e coll’ apoftrofe a 
Venere, con cui termina affai leggiadramente il componimento ; 

ma 
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/^\Imè ! non trovo in feno il cor, fuggio, 

Ah si fuggio l’indegno, e forfè al bello 
Vezzofo Teotimo egli fen gio , 

Ch’ivi efler fuole, ed il fuo afilo è quello. 

Pur quante volte a Teotimo, oh Dio! 

Parlai , fgridai , che non alberghi il fello , 
Ma lo fcacci anzi fuor , come rubello , 

Che fugge, e mai non fra nel feno mio. 

Ma tutto indarno . E forza alfin ( $’ io bramo 
Di riavere il mio perduto core ) 

Che vada io fteffo a ricercarlo: andiamo. 


Ma fe poi refto anch’ io fra lacci ? Ahi laflo 
Che farò ? che rifolvo ? o Dea d’amore, 
Configlio : io già mi perdo in quello paffo . 

B 3 Que- 


nu l’ inverttis addere è cofa non molto diffìcile a’ buoni ingegni. 
All’ incontro non ha con pari delicatezza elpreflb il fentimento 
del primo dittico di Callimaco , eh’ è affai più elegante , e con* 
tiene un’ immagine affai più viva : eccone la traduzione . 

Sol la metì dell* alma in tnezxo *1 cori 
Sento fpiranni ancor : fe il fato rio 
V altra metì rapimmi, o il crudo Amore 
Non so ; fo , che da me certo fuggio . 

Sicché nel primo dittico vince il Greco di gran lunga il Latino ; 
nel fecondo fi mantengono amendue in uguaglianza ; nel terzo il 
Latino fupera il Greco ; ma comunque poi ha , l’ originale i tem- 
pre di Callimaco, e la copia di Q. Carolo. 



ZZ 


Q Uefto è l’alto edificio, e il bel foggiorno, (a) 
I-n cui l’eterno Sole i raggi fuoi 
Afcofe allor, che dall’Olimpo a noi 
Scefe di frale umana fpoglia adorno. 

Vaga cosi non è su’ lidi Eoi 

D’auro la Reggia, e di piropi intorno, 
Donde il fulgido cocchio , e il nuovo giorno 
Cacciano, o Febo, i corridori tuoi. 

Perpetuo , e ftabil di l’ augufto tetto 

Illuftra, e fchiara, e il tenebrofo velo 
Qui la fofea umid’ ombra unqua non ftende. 

Che già non lice in un medefmo Cielo, 

, Ove lucido fempre il Sol rifplende, 
Caliginofò notte aver ricetto . 


SO- 


00 Recitato in un 1 accademia per 1’ Immacolata Conceiione 
di noitra Donna . 
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T) Adori ! ah noi fapete! O fe il fapefte (a) 
Quai rei difegni in petto amor nafconde. 
All’ aure , che già fpirano feconde , 

Forfè creduli tanto ah ! non farede . 

Ben Tirfi il sa , che dal furor dell’ onde 

Battuto , e fcofiò in mezzo alle funede , 
Che cingevanlo intorno afpre tempede , 
Appena, e nudo al fin giunfe alle fponde. 

Pur di pietade il vodro fallo è degno, 

Ch’ ite per 1’ onde sì tranquille , e chiare , 
Nè ancor provade di Nettun lo fdegno : 

Ma Tirfi dello , Tirfi a rifolcare 

L’ onde s’ affretta , e già rimpaltna il legno ! 
Chi n’ ha .pietà , fe poi l’ ingoja il mare ? 


B 4 


Ni. 


(a) In occafionf , che un amico paflava a feconde nozze , 
dopo che avea nel tempo del primo matrimonio vivuti i fuoi gior- 
ni in miferie , e in inquietudini ; fu {lampara in carta volante 
nel 1771. 



N Ice fi fta d’un faggio all’ombra: Amore 
Guarda dalla vicina collinetta 
Armato, e già di Nice incontro al core 
Libra dall’ arco la fatai faetta . 

Ella il vede , e di fdegno , e di furore 

Tutt’ accefa fi volge, e a far vendetta 
Prende un fallò, e gli tira: il traditore 
Ripara il colpo, ed a fuggir s’affretta.. 

Ma nel fuggir l’incauto piede offende 

Acuta fpina : ahi 1 duolo , efclama , oh Dio! 
Nice allor l’interrompe, e lo riprende. 

Ed è picciola fpina ! E pur non puoi 

Soffrirla Amor! penfa, che far pofs’ io 
Se mi giungi a ferir co’ dardi tuoi. 


TRA- 
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1/ jfgi fub pattila fedebat umbra 
Olim Cinthia: non protui latebat 
Sollers excubi as agens Cupido. 

Sed dum forte gravem parabat arcui w 
Librans peSlore Cinthia fagittam 
Ha furarti , videt ipfa , percita ira 
Surgit , atque manu furens prehendit 
Saxum , conjicit , impius fed i&utn 
Eluditi properanfque terga vertit, 

Sed raptim fugiens modo bue , modo illue 
Incauta premit ecce pianta acutam 
Spiuam. Juppiter! Occidi doloris 
Vi prejfus puer infit . Illa contra 
Hem • parvum tolerare nunc nequijli 
IBum y fed peto , fpìna quantula bac tft ? 
Ergo quid faciam mifella , peftus 
Si tuii feria s meum fagittis ? 


I 


Uri 
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U N giorno a faettar d 5 Irene il core 

Sen giva Amor , ma l’ arco , e le quadretta 
Gli cadono , e fi arreda allo fplendore 
D’un volto eguale alla materna fletta. 

Fifo in que’ rai Tarmi ei non cura; ed ella 
Corre , le prende , a fe T adatta , e Amore 
Stello colpifce : ei foffre il gran dolore , 

E gli piace languir per man si bella. 

Poi dice : errai , perdono , or fon piagato , 

Ma dammi i dardi , e T arco almen , che parmi. 
Che Amore io più non fia sì difarmato. 

Sorrife, e va, gli dille, uomini, e Dei 
Va ferifci, o fanciullo, eccoti Tarmi, 

Ch’io meglio ferirò cogli occhi miei. 


TRA- 
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TRADUZIONE. 

I Bat Lesbiola Cupido peftus 

Petitum jaculis : videns [ed ip fatti 
Pel pulchra genitrice pulcbriorem 
Haret , obfiupet , arcus , & fagitta 
Ut manu excutiantur . In puellte 
Vultu e/l totus jfmor , nec arma curai 
Ili a currit , & accipit , levique 
Manu tendit , & ip/ìus ferit cor 
lAmoris : tacet hic , premitquc magnum 
Dolorati , placida adlocutione 
Dein infit ; Fateor , recedo viBus.' 

Sed tu, Lesbia , parce ; da mibi arcus , 

Da mi tela : ita inermi s ipfe vix jam 
Effe nunc videor mibi Cupido . 

Rifit , atque bomines , ait , Deofque 
I fis , i pete , tela , & arcus bac funt , 

W* nam feriam meis ocellis. 


Le 



*8 


L E bionde chiome, i fuoi begli occhi, e gai , 
La bocca dolcemente aperta al rifo 
Nice in fonte mirava, e lieta affai 
Dicea : par eh’ io fia nata in paradifo . 

Qual maraviglia or fia, fe a quelli rai 
D’ amor fi ftrugge il paftorel Dalifo ? 

Anch’ io d’ amor mi ftruggerei , fe mai 
Veder potefli in altri un si bel vifo. 

Vaga poi di se fteffa i labbri all’ onde 

Porge , e le bacia : intorbidata ( oh Dio ! ) 
La bella immagin fua fugge, e s’afconde. 

Tacque, arrofsl, bafsò le ciglia, e allora 
In mezzo al core ignota voce udio: 

Cosi fen va la tua bellezza ancora . 


TRA- 


X 

Digitized by Google 



TRADUZIONE. 

M Olita labra parum rifu didu£la venufio J 
Et flavas fparfo non fine odore comas , 

J3 landitiifque aptos oculos illimibus undis 

Speftat , & btec fecum lata Ly corti alt : 
Divina hac certe eft facies: quid , Tityre , mirum ì 
Si mifer ab ! noftris deperis illecebris ? 

T u quoque furpueris mi hi me , fpe&antibus bifce 
Par oculis fi effet Titiri in ore decor . 

Tunc cupida ipfa fui lympbis non mutua figit 
Ofcula , turbatur limpida fontis aqua . 

Pulchra & imago fugit , vultum demittit , & baret , 
Virgineo & manat confcius ore rubor . 

Qitin medio ignotam perfentit peftore vocem : 

Sic tua , ne tumeas , fic quoque forma perit. 


fu- 
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F illi è morta , c pur vero ? E qual sì degno 
Nobil filo troncò barbara mano? 

Cruda Parca , e il poterti ? O colpo ftrano ! 
Ma perchè non sfogarti in me lo fdegno? 

Filli mia , Filli mia , ti chiamo invano , 

Filli non fei pili no. Forfè fui legno 
Fatale or varchi il pigro Lete , e al regno 
Ten vai dell’ ombre , e il mio lamento è vano- 

Vanne , ti ftguirò , mi afpetta in tanto, 

Ov’è de’ mirti il facro bofeo ameno, 

Finché il frale io deponga umano ammanto. 

Pregoti fol , fe del rivai Fileno 

L’ombra t’incontra, o se ti viene accanto. 
Gli occhi rivolgi ad altra parte almeno . 


TRA. 
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O Ccìdit heu Flllis ! Sed qua fatale recifit 

Barbara nane fiamen dextera , nec riguit ? 
Cur in me mites , crudeltà numina , Parca ? 

Credimus hoc tantum vos potuiffe nefas? 

•Ahi Filiti, mea Fillis ubi beuj frujlra alloquor ì haud ex, 
Aut furda voces excipis aure meas . 

Forfitan & nigra tranas acherontia cymba 

Flumina , & incedis per loca fenta Jìtu . 

J, fequar , & nojlros donec mors folverit artus y 
Qita myrto furgit conftta fylva , mane . 

Invida fed vilis fi occurrerit umbra Fileni , 

Averta* alio lumina torva , precor. 


Per 
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P Er cupe inacceffibili forefte, («) 

Che il Sol mai non rifcalda , e non indora , 
Solo men già da cure atre, e funefle 
Oppreffo , e dal dolor , che si mi accora . 

Ed ecco il fen difcinte afflitte, e mette 
Venir le tre forelle io veggo allora, 

E Amor fenz’ arco , e la fua madre ancora 
Dolente, e fconfolata in nera vette. 

Pietà m* affale , e lento , e timorofo 

Mi avvicino , e che fia , lor chiedo , e d’ onde 
Penfier si afpro vi ftrugge , e si angofciofo ? 

Mi guarda Amor, fofpira, e poi rifponde: 

E' morta Clori , e piange , e vergognofo 
Gli occhi piangenti colla man fi afconde. 


TRA- 


00 Quelli due fonetti continuati colla traduzione Latina in 
verfì giambici per la morte di Clori furono ftampati il 1743. co* 
quattro antecedenti , 
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C Uram revolvens tetricam , qua me coquit , 
Ego per viarum folus anfra&us nemut 
Totum pererro , quod diurna Sol face 
Haud l ufi rat unquam ; cum ecce difcijfa finum 
Maefloque fietu tabida , fe fe obviam 
Ferunt forores Grafia , & fine arcu Jfmor , 
Faretraque viduus , vefte & in palla Venus 
Demiffa vultum .* indoleo , tum lento grada 
«. Accedo , turbatumque quis dolor afperet 
Moleflus animum flagito ; circumfpicit 
Trabens & imo corde *Amor fufpiria 
vfdloquitur , beu Cbloris , beu Cbloris fuit , 
Infit , nec ultra , & plorat , & plorantia 
Jam lumina pudibundus opprimit manu. 


Tom.I. 


C O no- 
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O Noftro regno impoverito! o invano 
Sparfi (udori ! efcìama Citerea , 

E ululavan le Grazie , e rifpondea 
Clori , la valle replicando , e il piano . 

Io pianfi ? no : che già 1* infida ave* 

Stefia a nuovo amator l’ indegna mano . 
Pianga pur dunque Acede il cafo Arano, 
Ch’ io pianfi allora , e il mio rivai godea . 

Non so perchè , mentr’ io , dico si in tanto 
li eor di (degno , e di fierezza armato 
Pur langue , e (córre involontario il pianto. 

Fors’ è, che a vendicare i nuovi amori 
Troncar poteva i nuovi giorni il fiato 
Meglio al rivale Acefte , e non a Clori , 


Vani 
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T T \Ani laborts ! tunc potens Cypri Dea 
’ Efclamat , heu ! Mq/?n columnam proruit 
Mors imperii! tunc queflubus Dryadum occipit 
Ululare turba , refonat & totum nemus. 

<At non ocellis proftlit fletus meis ; 

Nojlri immemor nam Cbloris , ingratum caput , 
Dudum nova face arferat . Cafum gemat 
Nunc ergo o fcejles . Imbre lacrymarum genas 
Sat tunc rigavi , latus impudentia 
Cum duceret rivalis ab I rifui» incus. 

Mecum hec : gravique peBus ira percitum 
Heu! languet , injuffeque projiliunt genis 
Lacrymte , nec ipfe , quid dolerem , fot fcio . 
Vindifta forfan dignior foret fame » , 

Si Parca , Chiaride interim fuperflite , 

Latos vfceft't jam recidiffet dies . 



3 <* 


SESTINA 

In morte di Filli. 


V Anne altrove , che fperi , o cieco nume , 
Dal mifero Filen? Scaldarmi il core 
La tua face non può . Già dal tuo regno 
Ufcii, non vuo’ tornar. Due vaghe ftelle 
In lieto vifo , e bello più che il Sole 
Muover altri potranno, io fon di fallo. 

IL 


Chiude la vaga Filli un picciol fallo 

In luogo angufto . Ah, Parca , ah crudo nume,. 
Qual filo , oimè , troncarti ? Il mio bel Sole 
E' fpento già. Qual altra face al core 
Accendermi potrà? Scure le ftelle •= 

Mi fembran tutte del celefte regno. 


Amor , quanto perdemmo ! Ora il tuo regno 
E' impoverito . Ah qual macigno , o. (affo 
Per pietà non fi rompe ? inique ftelle 
Siete paghe ? ove fei mio dolce nume , 
Filli ? Qui langue il mifero mio core, 

E tu forfè col piè già calchi il Sole , 


Quan- 
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IV. 

Quando di me più fventurato il Sole 
Vide finor? Qual nell* ombrofo regno 
Tizio infelice, io già mi fento il core 
Rodermi in fen. Oh! come Niobe in falla 
Già mi cambiali*, alcun pietofo nume, 

Se v’ ha nume pietofo in fulle ftelle . 

V. 

Ma comunque lì volgano le ftelle, 

Sempre per me faran comete! Il Sole 
Sempre fofco è per me . Sì fordo nume 
Se non folfe il Signor del cieco regno , 

Saprei coi canto intenerirgf il core, 

Se ben chiudelfe in feno un vivo falfo. 

VI. 

Folle, che dico io mai? Qui dentro al falfo 
Di Filli è il fragil manto , ed alle ftelle 
L’ alma tornò . Ben mel diceva il core , 
Cofa mortai non è. Chi regge il Sole, 

Chi regge il Giel , fe la ritolfe, e il regno 
Celefte accrebbe già d’ un nuovo nume. 

Canzon , t’ afpetto al falfo a canto : il Sole 
Palfa, e le ftelle, e nel beato regno 
Vanne al mio nume, e fpiegagP il mio core 


C 3 S. E. 
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LAZZARO OPIZIO 

PALLAVICINI 

ARCIVESCOVO DI LEPANTO , E NUNZIO APOSTOtlCÓ 
COLLA POTESTÀ' DI LEGATO A LATERE 
PRESSO S. M. CATTOLICA . 


CANZONE. 

F Ama è, che già Fetonte audace il piede 
All’ alta Reggia di piropi ardente 
Nel lucido Oriente 

Volfe , là dove il biondo Apollo ha fede ; 
Ma giunto è appena , e già foffirir non può te 
La luce , che il percuote , 

E gli occhi abbaffa , e deli* ardir fi pente . 
Lo vide, a se chiamollo, e i vaghi, e gai 
Chiari lucenti rai , 

Che gli adoman la chioma , e 1’ aurea fronte 
Depole il Sole * e avvicinò Fetonte . 


La 


Quefta canzone fervi di dedica nella edizione in quarto de’ 
falmi , di cui il primo tomo u<cl alla luce , mentre 1’ Eminenrils. 
Cardinal Pallavicini oggi degniamo Segretario di Stato di S. S. fi 
ritrovava nella Nunziatura di Spagna . 
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ir. 

La gloria , il fallo , e lo fplendor , che intorno 
Ti circonda , o Signor , e i lumi abbaglia , 
Non v è , non v’ è chi vaglia 
Già foftcner . Io fol di cetra adorno 
A te , benché mio ftil fia baffo, e fioco. 

Ne vengo : ah Tu per poco 
La maeftà deponi , crnd’ io pur faglia , 

Ove Tu alto fiedi , e tutto affifo , 

E intento al Tuo bel vifo 

Difcerna appien qual fei , vegga dappreffo 

Le Tue virtudi, ond’ io le rime inteffo. 

III. 

Ma pria cingi di lauro a me le chiome, 

Mufa, e pili fervid’ eltro , c pili fiiblime 

Pria dammi , in dotte rime 

Se de’ palla vicini il chiaro Nome, 

E del mio grand’ o pi zio i vanti, e i pregi 
T u vuoi , che adorni , e fregi . 

Io non di Pindo , o d’ Emo in fulle cime 
Sognai , come il Meonio , o il vecchio Afereo: 
Ne bevvi, ove beveo 

Chi traffe a fuon di cetra i faggi , e l’ elei , 

E i freddi marmi , e le indurite felci . 


E chi degno è pur mai, che il canto fnodi 
In si alto Itile ? O qual sì larga vena, 

O sì faconda piena 

C 4 D’ elo« 
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D’ eloquenza può mai narrar Tue lodi? 

O dell’ Ibero al favolofo Idafpe , 

Da Tile all’ onde Cafpe 
Chiara illuftre Progenie 1 Io fcerno appena 
Da’ fecoli remoti infino a noi 
La gran ferie d* Eroi, 

Di cui n’ è viva ancor la fama audace , 
Parte nobili in guerra , e parte in pace . 


V. ' 

Io già non vo’ , che all’ afpre , e fredde nevi 
Fin del remoto Ciel giunga, e rifuoni 
Tra i rigidi Aquiloni 
Il mio cantar , e chiegga a’ forti Svevi 
Degli Avi tuoi contezza , e le vittorie , 

E le acquiftate glorie. 

Che ammira ancor de’ gelidi Trioni 
Il luminofo Coro , e in ogni lato 
Le ha fparte il Vecchio alato, 

Finché Tua nobil Gente al bel paefe 
Dell’amabile Italia alfin difcefe. 

I 

VI. 

Come d’oro lucenti Eto, e Piroo, 

Se traggon Febo dalle tremol’onde. 

Al fuo fulgor s’ afcondc 
Ogni aftro in Cielo, e fol fui lido Eoo 
Febo rifplende: tal la gloria, e il merto 
E' del grande Adalberto , 

Che- le imprefe degli Avi ei fol nafconde : 

Ei ftrinfe in nodo Imperiai Donzella 
Adelaide la bella, 

Di 
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Di cui ragiona ancora il fecol noftro , 

Ed unì col Cefareo il Sangue Voftro . 

VII. 

\ 

Ben furo allora ( e non s’adombri il vero ) 

Le Imperiali veci a lui commette 

Dal grand’ Ottone , e rette 

Ei fol di noftra Italia il vado impero : 

Quindi gl’ invitti Orlandi , ed i Manfredi , 

E di ben degni eredi 

Delle Avite grandezze a lor faccette 

( Che il dir fìa lungo ) un numerofo ftuolo . 

Te fol dirò , Te folo , 

Uberto , al mondo , illuftre in ogni parte , 
Terror dell’ armi, e fulmine di Marte. 

Vili. 

Ovunque io giri , ovunque io volga il guardo , 

De’ T uoi le imprefe ammiro - Altri 1’ ameno 
Adriatico terreno. 

Altri il paefe ornar, ''ove il Lombardo 
Regno ebbe un tempo , ed altri il fuol Romano, 
E la città di Giano : 

Finché dal piò bell’ aftro , e piò fereno 
Difcefe alfin la pura, e nobil Alma, 

E alla corporea falraa 

S’ unì repente , e delle umane vefti 

Ornoflì, o grand’ opimo , e Tu nafcefti . 


E già degli anni Tuoi nel verde Aprile 
Scorreano i giorni amabili , e foavi : 

Quando ecco onefte , e gravi 
Due donne a Te davanti , affai limile 
Coppia , ed ugual , cinte d’ allor la chioma 
Ambo Genova, e Roma: 

L’ una gl’ illuftri in guerra, e nobil’ Avi , 

L’altra i Giovanni , e Antonj, onor di Voflra 
Profapia, e poi ti moftra 
Gli Opizj , i Sforzi , i Cipriani , e quanti 
Ne ornar le Croci , ed i Purpurei ammanti . 

X. 

Qual di Troja al Paftor lo feelto coro 
Delle nemiche Dee nella gran lite 
Accorre , e vuol , che addire 
Paride a chi fi debba il pomo d’ oro : 

T al la coppia gentil da Te chiedea , 

Chi mai di lor parea 

Degna, che Tu feguiffi: ed ambo ardite 

Gridane giudica, opizio, a Te n’appello: 

Tu Paride novello 

Scegli fra lor: fol che la difonefta 

Diva Paride eleffe , e Tu 1’ onefta . 

XI, • 

Ma che? degli Avi Tuoi, Signor, fen ftia 
In difparte la gloria . Io far parole 
Non vo’ di ciò, che fuole 
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Cader per forte , ed altri aver potria . 

Ben Tu del Tuo gran Zio gl’ illuftri efempli*- 

Che già ne’ facri Templi 

Della bella Firenze ognor qual Sole 

Luminofo fplendea , ben Tu collante 

Le fue veltigia fante 

Siegui pure , e sì alto il capo eftolli , 

Che t’ ammiran ftupiti i Sette Colli . 

XII. 

Qual maraviglia or fia, fe alle piti eccelfe 
Cariche , e gravi il buon Roman Pallore 
Te full* acerbo fiore 

De’ Tuoi verdi anni ancor fra mille ei feelfe? 
Te folo invia. Te folo al noltro Regno, 
Signor , che fei ben degno , 

Che fi delfini a Te sì grand’onore: 

A Te , che il popol tutto , e tanto amava , 
Chi allor fra noi regnava , 

Ed or già carco di pih nobil pondo 

Ei dà leggi all’ Efperia , e al nuovo Mondo . 

XIII. 

Tu il fiegui ancor . Di picciol fiume il dorfo 
Alto legno guerrier mai non foltenne , 

Nè già fpiegar le antenne 

Ei può fovr’ a poche ■onde , o far fuo corfo . 

No , mai non fia , che qui rifplenda , e luflri 

Di tue virtudi illuflri 

Sì rillrctto il chiaror : e quindi avvenne , 

Che Te di Efperia alla famofa gente 
Delfina il buon Clemente , 


Onde 
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Onde il Tuo chiaro Nome altero , e vago 
.Giri dall’aureo Gange al biondo Tago. 

XIV. 

E con ragion: di Tua bontade il frutto 
E' pur quello , o Signor : le Tue sì chiare 
Virtudi eccelle , e rare 
Già conofce, ed ammira il mondo tutto. 

Or chi da Battro a’ termini di Alcide 

Alcun finor mai vide 

Simile a Te? Qui nell’ Efperio mare, 

Ove il Sol dorme, e il fofco Ciel s’ imbruna: 
Là dove il giorno ha cuna , 

„ Si ricerchi ogni lido , ogni pendice , 

„ Nè in Ciel , nè in terra è pii» d’ una Fenice. 

XVI. 

Quanto poi nel faper ogni altro eccedi , 

Roma , Napoli il sa . Lo so ben io , 

Sallo il Titiro mio , (a) 

Che deli’ antiche felve ufcir lo vedi . 

Ei di ruvide lane , e rozze fpoglie 

Ornato alle Tue foglie 

Fin anco il paffo avvicinare ardio: 

Tu 1’ accogli , e le Greche , e le Latine 
Iftorie, e pellegrine- 

Or vuoi , eh’ ei narri , or che gli ofeuri carmi 
Rifchiari , or vuoi , eh’ ei fpieghi i rofi marmi . 

Altri 


(»■) S’allude alla diflertazione de’ Titlrl dello fteffo autore 
Campata in Napoli il 1759. e dedicata ad effe Eccellentiflimo 
Monfigftot , Nunzio Apoftolico allora in Napoli . 
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XVII. 


Altri tempi, altre felve, altri pallori: 

Rompa Titiro pur le balle avene: 

Del bel Giordan le amene 
Sponde a veder n’andai: più degni allori 
Colfi , e m’ ornai . Là da un troncon pende* 
La nobil arpa Ebrea, 

E inutile il Salterio, e fenza fpene 
Di più toccarli , e fenza corde . Il prenda 
Audace, e poi vi tendo 
Le corde, e a ridellar io m’affatico 
11 già perduto ahi ‘ dolce tuono antico. 

XVIII. 

Come giunfi al Giordano, or qui vedrai 
In quelle carte, e per quai dure llrade,' 

Ove orme incerte , e rade 
Vedeanfi imprelfe. Il bel Salterio udrai 
Quindi fui Tebro, ove il Purpureo ammanto 
Ti fi prepara intanto , 

Che ben a Te fi dee; fe in ogni etade 
Sempre Volili Avi ornar le Croci , e gli Oftri: 
Solo fra gli Avi Vollri 
Di Chiavi adorno alcun non è finora: 

Chi sa? ferbanfi a Te le Chiavi ancora. 



Recitata in un Accademia per P Immacolato 
concepimento di nofira Donna 

CANZONE. 


A Delio Pamafo , ed Ippocrene addio: 
Quanto lungi da voi per le (Iellate 
Lucenti vie del Cielo 
Sacro furor mi trae, le non ufate 
Meraviglie a veder! Ecco mi celo 
Tra denfe, e folte nubi: ecco qual io 
Con predo ed agii piè, del pigro gielo. 
Del fervido calor già calco, e palio 
Le regioni : e laflò 

Non fono ancor: ma fieguo audace il corfo 
Quali i vanni incerati avelli al dorfo. 


IL 


Ed ecco il gloriofo altero Seggio 

D’oro, e d’ argento , e di piropi intorno 
Luminolb , e raggiante , 

Ove rifiede, ed alla notte, e al giorno 
Con legge eterna, e certa il gran Tonante 
Regola il dubbio corfo. O quale io veggio 
Spettacolo inaudito! a lui davante 
Trema 1’ eccelfo Olimpo, e difarmato 
Sen giace il tempo alato, 

E ne volumi eterni il fuon verace 
De’ divini voleri impara, e tace. 


Qui 


I 
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III. 

Qui gli occhi intento io fifTo, e quivi offervo 
Il gran decreto a chiare note fcritto, 

Che nell’ infame, e ria 
Colpa paterna , e del comun delitto 
Nel lezzo immondo involta unque non fia 
Colei , dal cui bel Seno all’ uom protervo 
Nafce il fuo Redentor . Vuol per Maria 
Tutto, chi tutto può: Stende il poffente 
Suo braccio all’altra gente 
A forger dopo la fatai caduta, 

Lei, pria che caggia, a non cadere ajuta. 

IV. 

Seguir volea , ma m’ interrompe allora 
Rauco orrendo ululato : ecco m’ arretro , 

E fpaventevol fera 

Sibilando venir rimiro indietro 

Con fette tefte , e minacciare altera . 

Armi , armi , odefi un grido : all’ armi , e mora 

Il fuperbo ribelle. Ecco fi fchiera 

L’ efercito celefle , ecco l’ acciaro 

Snuda, e de’ venti a paro 

Gorre veloce , e dall’ etereo chioftro ■ - 

Precipitar già tenta il fiero moftro . 

V. 

Qual forfè fianco, e povero pallore, 

A cui placido fonno i lumi ingombra 
Nella ftagion mokfta 

A pib 
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A piè d’ un faggio , o d’ una quercia all’ ombra. 
Se mai forge improvifa afpra tempefta, 

O di tuon furibondo il gran fragore 
Mugge nel Ciel turbato: ecco fi della 
Attonito, confufo, e fe vegghiando 
Delira, o pur fognando 
Se dorma, ancor non sa. Tal io reftai 
Quando pugna sì cruda in Ciel mirai. 

VI. 

Tal Grecia finfe , che nel Ciel s’ udio 
Tumulto allor, che ad affai ir le ftelle 
Tentò l’antica polla 
Dell’infame progenie ribelle 
Offa d’ imporre a Pelio , Olimpo ad Offa . 

Ben opprelfo cader 1’ iniquo e rio 
Nemico al fin rimiro : e allor per 1’ olla 
Giel mi corre improvifo, e mi forprende; 

Che nel cader diftende 

Il lungo collo , e vomitando un lago 

Fa di foco, e velen l’orribil Drago. 

VII. 

Guardavanfi l’ un 1’ altro * e niuno intanto 
A vendicar correa le ingiurie, e le onte: 
Quando vaga Donzella 
Spiega dall’ alto il volo : alla fua fronte 
Facean ghirlanda luminofa, e bella 
Gli aflri lucenti , e il Sol fplendido ammanto 
Efla non d’ arco armata , o di quadrella , 

Ma inerme, e fola il corfo in mezzo a tanti 
Sciolfe , ed al Drago avanti 

Fer- 
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Fermoffi, e il piè gli pofe in fulla teda, 

E il vini'e , e gli fchiacciò 1’ altera creila . 

Vili. 

Viva , viva Maria , fedivo , e lieto 
Canto rifuona : e le celedi fquadre 
Quinci , e quindi divife 
Allo Spofo, al Figliuolo, al tron del Padre 
Lei , che l’ idra fatai vinfe , ed ancife 
Accompagnano a gara. OITervo io cheto 
Il gran Trionfa, e le pupille ho fife 
Nella vaga Eroina, a cui le lodi 
Telfono in cento modi 
L’alta cantando, ed immortai vittoria: 

Ed Ella umil fi da fra tanta gloria. 

■v 

IX. 

Ah Figlia ! ah Spofa ! ah Madre ! in dolce fuone 
Il Padre efclama , e collo Spofo il Figlio , 

E con amabil rifo 

Vieni, ei dice, a goder, che il gran periglio 
Vincedi, e il fiero modro è già conquifo. 
Quedo è il tuo Soglio, afcendi . Allor fui Trono 
Ella fi affide , e tal da quel bel vifo , 

E dalle vaghe fue liete pupille 
Par, che chiaro sfaville 
Improvvifo fplendor , che più non vaglio 
A fodener la luce, e già m’abbaglio. 


Trn.I. 


D AL 
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Febo, è la tua? No, m’ingannai, perdona: 
La tua già d’oro, e di piropi è ardente 
Nell’ eflremo odorifero Oriente. 

Siam giunti al fin: fvelami, Apollo, almeno. 
Ove iìamo , in qual Reggia 
Stupido mi conduci . Un altro forfè 
Parnafo or qui s’alzò? Veggio le nove 
Tue Suore ancor, qual di viole, e mirti, 
Qual d’ immortale alloro 
Cinta le chiome. E quei, che a Te fimile 
Siede fra le alme Dive?.... Ah! qual mi togli 
Nube quali dagli occhi , e sì m’illuftri 
Co’ raggi tuoi , che già comprendo appieno 
Spettacoli sì nuovi! E' di Teresa 
Quella la Reggia, ove fuggir le Mufe, 

La Grecia, or non più Grecia, 

Abbandonando: ed il gran Piero è quello 
In mezzo al bel drappello : 

Ben fi conofce a quel , che già fi vede , 
Maellofo coturno ornargP il piede . 

Quelli è colui , che l’ innocente Arbace , 

Che la fida Ipermnellra, il gran Catone 
Dipinfe in fulle fcene , e dei gelofo 
Poro le furie , e di Megacle amico 
La fedeltà . Deh ! qual mi fento in petto 
In rimirarlo accendermi 

Fiamma improvvifa! Altro da quel ch’io fono 
Parmi, ch’io fembri , e dal tuo volto, o Piero, 
Aureo di luce , e fulgido 
Raggio sfavilla , e mi rifchiara , e tutto 
Penetra , e il cor m’ infiamma : il già perduto 
Eltro in me fi rifveglia. Io dove fono? 

Eccomi in fui teatro: afcolto il fuono 
De’ gravi corni, e delle trombe. E' quella 

Di L’ ab- 
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L’ abbattila Megara : è quello il mifero 
Nifo già fenza crin: quello è Minofle, 

Che parte vincitor , e quella è Scilla , 

Che il genitor tradì , che difperata 
Vuol gettarfi nelle onde, e fi trattiene, 

E pietà non ritrova in tànte pene . (ò) 

Ove il facro furor già mi trafporta? 

Scufa , o Signor, fe avanti a Te pur ofo 
Comparir fui teatro . lo non pretendo 
Palleggiar Teco in fulle fcene, o i vanni 
Spiegar tant’ oltre ancor. Ma fe dagli anni, 
E dal cammin già ftanco 
Il fublime coturno al fin deponi, 

Allor pregoti fol, che a me lo doni. 

Ma fe a Te pur fi debbe 

Della Tragica cetra il primo onore , 

Non fia, non fia, Signore, 

Chi del Salterio a me l’onor contenda. 
Che dal Giordan recai / Qual afpra, e dura 
Fatica a me coltò di nuove armarlo 
Corde forfore, e il far , che al fuono antico 
* Il nuovo corrifponda! Ah! Tu per poco 
Afcolta, o Piero, e fe t’alletta, e piace 
' Del bel Salterio l’armonia divina, 

Fa, che l’afcolti ancor la Tua Regina. 


PER 


(b) $’ allude al Dramma intitolato , La Scilla abbandonati , 
comporto dall’autore fi» dall’ auno diciottefimo di fi» età. 
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PER LE NOZZE 

DELLE ALTEZZE REALI 

DI FERDINANDO 

DUCA DI PARMA, 

IDI 

AMALIA 

ARCIDUCHESSA DI AUSTRIA 

POEMETTO. 


D 3 Dun- 
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D Unque i fervidi preghi indarno io fpargo , 

Nè giungono a fiancarti? e o non gli curi, 
O fingi non udir? fe tu non vieni , 

Amabil Clio , chi avrò compagna , e duce 
Nel lungo perigliofo afpro cammino , 

Che imprendo audace a’ più remoti lidi ? 

T’ increfce i dolci colli , e le acque limpide 
Dell’ ameno bicipite Parnafo 
T* increfce abbandonar ? Tu pur fblevi 
Appagar le mie brame , e i miei trafporti 
Già fecondar , quando accendeafi il petto 
D’ un fervido eftro eccitator de’ verfi. 

In fulle fponde placide arenofe 
Qui del lento Sebeto ah ! quante volte 
Meco fedefti , e m’ ifpirafti i carmi ! 

Qual cangiamento ! Ah ! ti comprendo : afcolto 
I rimproveri tuoi : tu mi rammenti , 

Che al gran Fernando , a Carolina Augufta 
Confacrai la mia cetra , e che or non lice 
Di altri cantar. Ah! Clio, perdona, e fenti. 
Pria che tu mi condanni , il bel desio 
Qual è , che or sì m’ infiamma , e a chi confacro 
I carmi miei . Sul bel Parmenfe fuolo 
Andrem l’ invitta eccelfa Coppia altera 
A celebrar: che dal gran tronco illuftre 
Quei rami ancora han germogliato , e fono 
Sì di quei Numi fteflì ( e tu lo fai ) 

Che adora il biondo Tago, e l’ Iftro algente, 
Amalia, e Ferdinando ancor fon figli. 

Di Fernando , ed Amalia al nome augufta 
S’alza dall’ ombre del Caftalio fonte 
E quà fcende a gran pafli . Eccola , udite 
Il fuon della fua cetra ? Io già 1’ afcolto , 

O m’ inganno , e un’ amabile follìa 

Ergon 
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E Rgon follìcitìs ìncaffum , Mufa , fatigem 

Te preeibus , quas aut furda non excipis aure , 
J[ut fpernis ? No/lro me longe a littore tellus 
Jam manet , atque vi* folam , fociamque , ducemque 
Te voco: qua mora ? Pamaffum tibi linquere durum efl 
Ufque adeo ? Quin [ape meo indulgere furori 
Jampridem [olita et ; Sebeti ad f lumina mccum 
Confidente quoties carmen mibi dulce dedijli! 


Jam quejlus audire tuoi, me Regibus olim 
Sacrarti Fernando citbaram , Spenfaque dicaffe .* 
Flunc aptare modis audax qui nomina tentem 
Infueta? Jtbì veniam quafo da , Mufa , merenti : 
tAudi quis moveat mentem calori & quibus ipfe 
Carmina nunc [aerare velim .• Parmenfia vatem 
Regna vocant: illic fauflos celebrare bymenaos 
Fot decet , erumpunt illi quoque furculi eodem 
Stipite ifeimus e»/'»», quo fanguine cretti & ab iifdem 
( Quos Tagus Jturicomus , quos algens IJler adorat) 
Ut repetant ortum Fernandus , Jlmalia , divis . 


Herois poflquam , nomenque Heroidos audit ; 

Surgit ab umbroft s , trepidat qua Caftalis unda , 
Mufa jugir .* venit ecce venit , mibi jam chelys aurei 
Demulcet re fonante audit if? amabilis an me 
Fumine Pierio correptum infama ludit ? 

D 4 


Mi 
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Mi delude così ? No , fei pur della , 

Vieni, mia dolce Clio:. .. Ma su le tempia 
Quella di mirti , e violette pallide 
Intrecciata corona ? e quella in mano 
Cetra amorofa del cantor di Teo 
Ove rechi , e perchè ? Qui d’ Amarilli 
Le luci amorofette , e i guardi languidi , 

Di Gala tea le parolette accorte 
Non abbiamo a cantar. Va d’Elicona 
Torna full’ alte cime, e qua mi reca 
La Pindarica cetra, e vago ferto 
Intelfimi del lauro , ond’ ella è appefa , 

Ch’ io qui t* afpetto , e m’ apparecchio intanto. 

De mirti di Citerà un vile offrirli 

Dono a Fernando! Ah! s’ingannò già Clio 
In fentir , che cantar dovremo ancora 
Dell’ amabil fua 'Spofa . Ah! non è quella 
Donna alle altre compagna : il vago afpetto 
Solo ha di femminil , errò natura 
Nel produrla una donna: il gran fuo fallo 
L’ alma di Amalia emenderà . Ricerchili 
Donde col crin di rofe a noi riforge 
La fpofa di Titon: dove di Tetide 
. Nel fen Febo già fianco in dolce fonno 
Chiude i fulgidi lumi : ov’ è chi a lei 
Si pareggi , s uguagli ? Ah , ben è degna 
Del gran fuo Spofo . E chi può dir, Fernando 
Quali accoglie nel cor fenfi magnanimi 
Di gloria, e di virtù! Come ben tutte 
Sa 1 T arti di régnar , e in giulla lance 
Come i merti già libra, ed a’ gallighi 
Mefce i premj benigno ! Il filo allunghi 
Alla coppia Reai la Parca avara, 

E l’ afpettato invan fecol dell’ oro 


Haud 
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Haud antmi fallor : nofco , bue accede: fed unde 
Barbitos in mani bus ì Samium qua dolila Batyllum , 
# Et Veneris gnatum refonare ? unde illa corona 
Pallidulis violis , & myrtibus intertexta ? 
Languidulos oculos .Amaryllidis } aut Galatea 
Suaves ex animo voces , fuavefque querelas 
Haud c animus , Clio: gelidi fuper ardua Pindi 
Scande mora impatiens,cytbaramque bue affer eburnea 
Pindaricis aptam numeris , & nelle coronam 
Pbcebaa e lauro: hic maneo , mecum ipfe volutans 
Hac inter , valearn fi aliquod deducere carnea . 


Mene Cytberiacas , munufcula villa , myrtus 

Fernando , aut Sponfa? Haud aliis par alma virago , 
Cui nil feminei , nifi pulchro in torpore vultus . 
Talem animam natura parens circumdare amili» 
Debuerat non femineo : fed .Amalia tantum , 

Qjte licet , errorem vult emendare. Quis unquam , 
Vel tu , qua croceum linquens Aurora cubile 
T ithoni furgit , vel qua Sol feffus in ulnis 
Tetbyos in dulcem reclinat lumina fomnum , 
Percurras , fefe ejfe parem quis pofiulet Olii ? 

Sat tanto fat digna viro . Quis tarmine laude f 
Principis aquabit ? regnandi ut calleat artes , 
Ponderet ut jufla paenas , & pramia lance ! . 
Parcat & o utinam ! longijjiraa fiamma Sponfis 
Torqueat sAugufiis Lacbefis ! Jam purior cetas 


Rìfio- 
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Rifiorir fi vedrà , fcender vedraffi 
Di nuovo Artrea dagli (Iellati chioftri . 

Dirò .... ma Clio già a me ritorna . Ah , qua^ 
Or ti riveggo , o dolce mio conforto , 

Mufa gentil ! Quella non fembri , or ora 
Che a me venirti : affai più ricca , e fulgida 
Aurea verte t’ abbiglia , aureo coturno 
Copre le gambe , ed aureo laccio il lega : 

Bella difcende , e fi difpiega all’ aure 
Sul latteo collo inanellata in parte , 

Parte negletta ancor la chioma . O quale 
Di verdeggiante alloro alma corona 
Rechi opportuna ! E quella cetra è deffa ? 

E' del cantor Tebano? Ah, sì la veggo. 

Al gran plettro, alle corde rifonanti 
La riconofco io già . Dammi , con quella 
Di Fernando , e di Amalia in dolci modi 
Le glorie canterem . Dall’Orfa algente, 

Che nell’ onde già mai dell’ alto Oceano 
A lavarfi non icende, il nome altero 
De’ grandi Eroi farò , che in ogni luogo 
Sparga la fama, e cogl’ infatigabili 
Vanni non interrotto il voi difpieghi 
Fin aH’oppofto all’ Orfa ofcuro polo. 

Ma donde il canto incominciar? Riftretti 
Tutti degli avi fuoi famofi , e chiari 
Veggo i pregi in Amalia , e quei, che fparfi 
Tanti Eroi già formaro , un’ Eroina 
Affai maggior formano uniti . In petto 
L’ alma i nobili fenfi , e generofi 
Chiuder così non può, che non trafpirino 
Già fuori in parte , e riconofcer porta 
Ognun qual core in se nafconda. Il volto 
Dolcezza fpira , e maellà : congiunta 

Imi - 
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Inciperet rurfus , Saturnia regna redirent , 

Rurfus & athereos *4ftr<ra relinqueret orba . 

Sed redit en Clio. Qualem te dulce revifo 
Solamen! Quantum cultus mutatus ab ilio , 

Quo modo mi adfueras ! Veflem nunc induis auro 
Illufam , aurato decorai & crura cothurno , 

Vincis & aurato nexu : per laSlea colla 
Intorti partim , partim fine lege captili 
Sparguntur . Quam lauro affers viridante coronar % 
Tempejliva mihi ! Geflis , & laudi bus illa ejl 
Heroum opta chelys ? pleftrum , nervofque canora 
Thebani adgnofco vatis : jam trade , canemus 
JHac Sponfos , volitet cunclas ut fama per orati 
Oceani metuens , qua volvitur , aquore tingi 
%/IrBos y Cr adverfo qua nox filet intempefia 
Cardine , Ù“ obtenta d enfant ur luce tenebra . 


Quid primum j quid poflremum ? Si f 'emina in una 
Congeflas dabitur ( miruml ) nunc cernere avorum 
Virtutes? Quales imo fint peBore fenfus 
Nofce vel ex vultu , quo fede morantur eadem 
Majeflas , & amor , pulcraque modeflia forma 


Mode- 
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Modeftia inalterabile in un tempo 
E' a una vaga beltà : fe ride, o tace. 

Saggio è il rifo, e il tacer. Ne’ giorni antichi 
La famofa Pandora il Dio di Lenno 
Tal forfè fabbricò: la vaga immagine 
Miran ftupidi i Numi , e ognuno un dono 
Generofo le fa: Minerva fteffa 
Parte già cede a Lei di fua fapienza, 
w Parte Venere ancor di fua bellezza. 

Ma qual mi bolle animator infolito 
Eftro poffente a rifvegliar gli opprefli 
Languidi fpirti in fen? Impaziente 
Fiamma m’ avvampa , e m’ arde. Apollo, Apollo 
Tutto già fcende entro il mio petto : altri uomo 
Or fon di pria: dove mi guidi, o Mufa? 
Arreda il volo: ecco la Reggia eccelfa, 

Qui fon gli Augufti Sport: entriam, maggiori 
Troverai de’ miei detti in lor raccolti 
Pregi immortali : in rimirar l’ eccelfa 
Coppia dirai , che tal ne’ di futuri 
Non forgerà, nè tal giammai vederti. 

Fra 1’ antiche Eroine, o fra gli Eroi, 

Che han le Greche memorie , o le Latine . 


JunBa 


Digilized by Google 


6i 


Jun&a Jìmul : leni ridet ftc dulce labello , 

Sic tacet , ut pojjis fapientem nofcere . T alerti 
Ignipotens olirà Pandoram effinxerat : omnes 
Diique , Deaque flupent in imagine : munere donat 
111 am quifque fuo: partem Venus ipfa decori s , 
Partemque ingeni i cedit Tritonia virgo . 


Unde fed infolitum fervei m'thi peSus ? & unde 
Pierius menti calor incidit? *Adventante 
Numine corripior , prafens illabitur ipfe 
Jam Pbcebus , Deus , ecce Deus . Qtto Mufa fequentem 
Ultra adigis ? Jam ftjle precor . Videtì alta columnis 
Ut furgat domus ? Hic Sponjì : quia te&a fubimus? 
Invenies majora meis fat laudibus : illos 
Vix jam fpe&abis , tute ipfa fateberis ultro , 

Quod numquam es vifura pares , nec videris olim 
Ncn inter Grajos Sponfos t interque Latinos. 


LA 
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LA VE GLIA DE’ NUMI 

POEMETTO 

PER LO FELICISSIMO POSSESSO DEL REGNO 
D I 

FERDINANDO IV* 

NOSTRO AUGUSTO SOVRANO. 


Ah! 


L’ Ab. Metaftalio in una lettera Rampata nel IV. tomo della I 

prima , e nel primo della feconda edizione de’ falmi così feri» 
ve di quelle ottave all’ autore . 

Ho letto con infinito piacere le ottave arricchite dell a Latina pa- 
rafrafi , ed ho veduto di quanto ì capace il fuo talento anche in 
quefto genere di poefia . lo non faprei , che defederarvi : faciliti , 
nobiltì , elegante , immagini , armonia , e foprattutto giudizio . 

La nuova , e gentil comparazione del fanciullo , che non giungen- 
do a coronar Fauno gli depone a piedi la corona , nella /lonza f'I. 
fcuopre la feconditi della miniera , che f ha prodotta . Me ne con- 
gratulo /eco, e le fon grato dell' obbligante cura di farmene un dono. 
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A H! perchè non roffeggia in Oriente 
La foriera del dì , la bella Aurora ? 
Perchè fcorron per lei l’ ore sì lente , 

E non forge , e di rofe il crin s’ infiora ? 
Aflifo è già fui carro, impaziente 
Febo di più foffrir lunga dimora : 
Mordono intanto il fren fui lido Eoo 
L’ aureo crine agitando Eto, e Piroo. 


II. 

Che mai d’ allor , che furo al giogo uniti 
Il bel cocchio a portar di luce adorno , 

Mai non recar dagli odorofi liti 

Agli uomini , e agli Dei più lieto giorno . 

Par , che 1* un 1’ altro a falutarlo inviti 
Fin de’ muti elementi: e ride intorno 
Verde or la terra, ed apre il fertil feno, 

E men grave par l’ aere , e più fereno . 

ni. 

Quello è il bel dì , che già fui Trono Augufto 
Libero afcende , e darà legge a noi 
Il gran fernando , il faggio, il buono', il giullo,' 
Se ben nel verde Aprii degli anni fuoi : 

Al freddo Scita, all’Etiope adulto 
Il fuo nome n’ andrà co’ prifchi Eroi , 

E ritornar vedrcm l’ età dell’ oro , 

E Aftrea placata, e delle Grazie il coro. 

Heu 
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H Eu quid adbuc no&em non lucidartela diei 

Difcutiunt ? quave Auroram nunc tanta moratut 
Segnities , nec furgit adbuc , nec tempora cingit 
Floribus ? Impatiens ultra Sol tpfe morandi 
Emicat in currum .* mandunt Pyrhois , & Etkon 
Frana , jubafque auro quatiunt per colla nitentes 
Littore in Eoo.- 


IL 

neque enim felicior unquam 
Illuxijfe dies viftis terrifque , poloque , 

Ex quo fulgenti radiantem lamine currum 
Sub juga quadrupedes jun&i advexere : oriturum 
Ipfa vel hunc Solem nunc muta dementa falutant , 
Ridet burnus , laxatque Jìnum , calumque ferena 
Luce nitet : tnage inane levis circumfiuit aer . 


III. 

Hoc etenim liber Solium confcendet Av'tium 
Fernandus mores populis , legefque datutyts , 
Vie quidem & fapiens , & quo non juflior alter , 
Qitamvis jucundum nunc florida ver agat atas . 
tìeroum ut veterum fuper & Garamantas , & Indos 
Producet Juvenis quoque nomea fama : fub ipfo 
•Aurea ab integro nafcentur fattila Rege , 

Et Cbaritum chorus , & pacata Ajlraa redibit . 

Tom.I. E Ah, 
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IV. 

Ah , fe avefs’ io , non quella baffa , e vile 
Sampogna in man , ma la fonora tromba , 
Onde il nome immortai da Battro a Tile 
Del pio figliuol di Anchife ancor rimbomba, 
O del Meonio vecchio il chiaro Itile , 

Per cui di Achille alla famofa tomba 
Giunto Aleffandro, o fortunato, diffe, 

Che avelli chi di te sì alto fcrilfel 


V. 

Non io direi d’Encelado ribelle, 

E di Tifeo la formidabil polla , 

Che a falir trionfanti in su le ltelle 
Offa impofero a Pelio , Olimpo ad Offa , 
Onde le opre a punir indegne , e felle 
Giove tonò, cadder gli audaci, e feoffa 
T rema , fi fende , e ne’ tartarei chiollri 
La terra ingoja i fulminati inoltri . 


VI. 


Ma di Te canterei , di Te ben degno 
Figlio di Genitor famofo , e chiaro , 

Per cui non pili foggetto è il noltro Regno, 
Ma fol fi regge, e va cogli altri a paro. 
Che Te nel luo partir amabil pegno, 

Te lafciando, o Signore, a noi sì caro, 

Fe sì , che del perduto Genitore 
Il Figlio almen compenfi il gran dolore. 


O mi- 
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O m'thi non tenui modulari carne n avena , 

Magna fonaturum fed grandius ore rotundo 
Nunc canere, atque tub<e labra admoviffe liceret , 
Qua pius JEneas fama ejl fuper athera notus , 
Quave fenex potius magnum claravit JTchillem 
Maonius , cujus fufpiria traxit ad urnam 
Magnus ^Alexander, compellans fape beatum , 

Cui data fors tanti celebrari carmine vatis . 

V. 

Haud equidem Enceladum canerem , fevumque Typhaeu 
Tendente! frondofum involvere Pelio Offdm , 

Cali ut Olympus iter foret inde .• at tartara ad ima 
Detrufit tri fidos jaculatus Juppiter ignes , 


VX 

Te canerem tanto Proles fat digna Parente , 
Quo duce non hojìi partt Refpublica , flanfqut 
he gibus ipfa fuis , aliis non invidet . Ille 
Te carum caput , atque abiens Te dulce reliquie 
Pignus amori s , uti confolaretur amijjì 
Filius eheu Patris jaSduramqtte , doloremque! 


E z Come 
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VII. 

( Come farò , ficchè di Te fia quella 

Lode pur degna? Ah! che ogni sforzo è vano. 
Farò come fanciul, che rofe appretta, 

E forma un ferto con induftre mano 
Di qualche Nume a coronar la tetta , 

N Ma tenta già di coronarla invano , 

Troppo alto è il fimulacro : ei fe n’ avvede , 

E lafcia il ferto oflequiofo al piede . 

* Vili. 

Come il nuovo fpettacolo, ch’io miro 
Lungi fui regno ondofo , io dir potrei , 

Talché non so, fe fogno, o fe deliro. 

Non so , fe creder debbo agli occhi miei ? 
Danzar fui campo azzurro in lieto giro 
Colle Ninfe vegg’ io del mar gli Dei : 

Veggio di Cintia ripercofle al lume 
Tremolar fotto i piè le bianche fpume. 


IX. 

Corron tutti a mirar sì vaga fcena 

Del limpido Cratere in mezzo all’ onde, 

E v’ accorre l’ amabile Sirena , 

E fiede fpettatrice in su le fponde, 
Corrono i patrj Numi , e d’ alga amena 
Cinto il Sebeto le fue chiome bionde , 

E viene il vecchio Eumelo, e con ragione 
PiU rigogliofo or vien muggendo E bone . 

* • 
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•At quid agam , dignis ut tandem laudi bus aquem 
Te , fernande? labor perit irritus hic imitabor 
Ingenium pueri , vario qui flore corollam 
Intertexit , uti Salvano imponat agrejli , 

•Ai caput in magno non ejl ubi tangere Agno, 
Imos ante pedes fupplex fua dona relinquit . 


Vili. 

Qua quibus anteferam ? video Cratera per altum 
•Adm'tranda procul rerum fpeBacula: vera 
Ergo oculis ufurpantur? an amabili s heu ! me 
Numinc Pierio correptum infanta ludit? 

Dii maris , ac virides Ne rei de s ut pede fluElus 
» Alterno quatiunt , dum Luna repercutit undas 
Jam tremulis radiisì 


IX. 

Spe&atum ad littora cunBi 
•Accurrunt , properantque , venit pulcherrima Siren , 
Dii putrii , Eumelufque fenex , Sebetus & alga 
Velatus viridi crines , & latior Hebon 
Currit , & afflduis mugitibus atbera complet . 
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X. 

Gii s’ apprefla Nettuno : udite il grido 
Dell’ alme Ninfe, e de’ fedivi, e lieti 
Tritoni, che veloci al noltro lido 
Vengon, calcando i molli flutti, e cheti. 
Dolce è il mirar per l’elemento infido 
Guizzar i pefci, e dal bel fen di Teti, 

E dalle algofe concave fpelonche 
Ufcire al l’uon delle ritorte conche. 


XI. 

Viva fernando, in dolce mormorio 
Gridar del nobil Coro ognun fi fente : 

Gl’ interrompe Nettuno: eh, che fon io 
Del mar , dell’ onde il regnator poflente . 

Farò, che a parte ei fia del regno mio. 

Uno a quello darogli ugual tridente, 

Balla a me 1’ Oceano : ora il comando 
Cedo del fuo Cratere al gran fernando . 

XII. 

Ecco Venere ancor, su fragil legno 

Non già , ma co’ bei figli in conca d’ oro * 
Dice ella; anch’io del mar fon Nume , e vegno, 
E meco vien degli Amorini il coro: 

E gli offriremo di tributo in fegno 
Tutto il vago di Teti ampio tel’oro, 

Quante afcondono i tremuli criftalli 
Pallide perle, e lucidi coralli. 

Cìv- 
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Cemhis aquoreum genitorem? audite celeufma 
Leetum Nereidum , fimul & plaudentia circum 
Nummo Tritonum , qui j#m tranquilla per alta 
Veloci adproperant bete nojlra ad littora curfu . 
Suave mari magno pifees / altare natantes 
Cernere , dum concia fonus incrcpat , atque per undat 
Ludere , fpeluncifque cavis , & Tethyos alma 
Imo exire fmu : 


XI. 

\ 

longum fERNANDUS in avum 
Vivat , io , clamant : tunc aquoris interpellat 
Rettor: ego undarum dominus , magnum ecce tridentetn 
Do Juveni , nojlro qui non concedat , & inde \ 

In partem veniat regni .* mi vel fatis ingens 
Oceanus , Cutter a fuum jam cedimus Olii . 


xir. 

Hinc Venus , & gemini fecum veSantur \Amores 
ofurata in concia , accedens fari incipit ; & nos 
tAdfumus undarum quoque Nomina. • concia lapidei 
Pallida quos genuit , coralità lucida , quicquid 
Privum Tethys habet , nojlro munufcula Regi 
•rfdtulimut , 
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XIII. 

Tempo farà, che dono affai più bello 
A lui faremo , onde fuperbo tanto 
Più non vada di Trqja il paftorello , 

E non abbia fua fpofa il primo vanto. 

Seguir volea , ma il facro almo drappello 
Freme di gioja, e il ciel fereno intanto 
Di sì nobil promeffa al dolce fuono 
Applaude ancor con improvvifo tuono. 

XIV. 

Dal lido i patrj Numj, e la fedele 
Partenope rifponde: i noftri voti 
Venere adempia : e Venere infedele 
Non è , nè fon già forfè affai rimoti 
Que’ dì felici , che di latte , e mele 
Fiumi fcorrer vedrem per calli ignoti : 

E fenza il can , lenza il paftor fui prato 
Pafcer Tagnella al fuo nemico allato. 

XV. 

Crefci, o germe Reai, qual giglio in orto 
Ben cuftodito fotto amico cielo, 

Sì che noi vedi mai languido, o fmorto, 

Ma fempre verdeggiante in su lo ftelo : 

Ghe non farà l’ Agricoltore accorto , 

Che offender non ti poffa il caldo, o ’1 gelo? 
Ben faggio è chi ha di Te provvida cura, 

E la noftra fperanza è ormai ficura. 

veniet 
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veniet tempus , cum lata beabo 
1/ fccepto Juvenem , mage grato & munere , paflor 
Ne jolum Phrygius volitet jam conjuge felix 
Cuntta per ora virum: dicentem plura reprejjit 
Totus latitia exultans chorus : ipfi Deum Rex 
*Augurium firmai per fudum fulmine calum . 


XIV. 

Dii patrii , & fecum geminato e littore piati fa 
Parthenope refpondet , io ! Stent vota , precefque , 
Nec fallax Venus , & forfan jam volvitur illa 
Fortunata dies , cum melle , & turgida latte 
Viderimus vivis erumpere J lumina faxis , 

Cumque lupis pafftm fecuras pafiier agnat. 


XV. 

Crefce igitur , feptis veluti flos crefcit in horiis 
Secretus gelidis animofi flatibus Euri , 

Quem non demiffo videas langue fiere collo • 
Pallidulum , pulchro fed germine praviridantem . 
Quid non Cultor agat , non tentatumque relinquet , 
E rigore Te nimio , Teque ut defendat ab aftu? 
Nil defpentndum tanto Duce, & ofufpicc: 
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XVI. 


Si creici, e regna, e nel felice impero 
Amica ognor ti fia la fama , e i vanni 
Per Te fin nell’ incognito emisfero 
Difpieghi , e teffa al tempo illuftri inganni : 

E fappia il Genitor dal lido Ibero , 

Che creici in lenno , come crelcon gli anni, 

E bagni ancor per tenerezza il ciglio , 

E dica : Io cedo , ecco mi vinle il Figlio . 

XVII. 

Tace, e di nuovo or tuona, e avvien , che delle 
Tal fragor di Titon la bella Ipola, 

E corre, e guarda dal balcon celefte 
I Numi in veglia, e tra la notte alcola 
Non vuol , che fia la pompa : ecco fi velie , 

E a coronarli, il gellomin, la rola 
Benché gelolo il luo Titon le porge : 

E T alpettata Aurora alfìn già forge . 


Regna - 
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Regnabìs populorum • ignotum fama per orbem 
Jam volitet pennata , Tuum fuga temporis unquam 
Ut tegere haud poffit nome», Genitorque ut Ibero 
vfudiat e folto , quod virtus , ingenlumque 
In Te crefcit , uti crefcunt feliciter anni .* 

Nec tenero cobibere potii fìt lumina fletu , 
Exclametque , meos vicijìi , Nate , triumpbos . 

XVII. . 

Tantum effata .* poli jam latius intonuere , 

Percita uti magno Tithoni fponfa fragore 
Excutiat fomnttm , confurgat & ocyus , atque 
Profpe&ans claujlro tetbereo Nympbafque , Deofque 
Pervigile! cemit lata exfultare corona , 

Nec Jtnit obtegier tantam caligine pompam , 

Induit & cita veflem , & flore! ipfe rainijlrat 
( Quamvii incomptam meliti ! Titbonu! amaret , 
+/fnxia cura fenir! ) queir crina impedite & jam 
Exfpeftata nimii Jìc tandem Aurora rubefcit . 


SCHER- 
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SCHERZI POETICI. 

N O n fon Contento del titolo , che ho dato a que- 
lli quattro componimenti , per non aver faputo 
darne altro . Forfè è un nuovo genere di poefia , a 
cui non han finora i Gravitatici - ritrovato il nome . 
I nojlri bernefchi il più delle volte han della fcur - 
rilità , per non dir delle ofenità ; ne abbiamo bellif- 
fimi prejfo gli fcrittori Tofani , ma fon piuttojlo 
fchergi j inceri di amici , che depofla la gravità vo- 
glion trajlullare . .Almeno io non ho trovato efempj 
di fchergi filofofici } in cui il poeta fenga awilirfi 
tra i riboboli della plebe , dalla verità delle cofe , 
e de' penfieri tragga il rifo , ma un rifo , dirò così , 
da galantuomo , e non da contadino . L' epiflole di 
Orario ad %Aaguflo , e a Mecenate , ed alcuni de' 
fuoi fermoni fon pieni di quefli fali attici , e di fa- 
cezie urbane , che poffono tollerarfi in Corte . L' a- 
dul agirne per altro crefciuta ne' tempi pofleriori , e il 
faflo de' gran per fon aggi ha proibito a' poeti di fcher- 
gare in qualunque maniera , e di non aver pile la 
libertà del fecolo ef Jfuguflo . Ma la grandegga delF 
animo dell' Ecc. Signor Marche fe D. Bernardo Ta- 
nucci è tale , che con ammirabile filofofica modera- 
gione non ifdegna di fentir gli fchergi altrui , e i 
liberi fenfi del P animo , che gradifce angi più che le 
aperte lodi , che come fofpette di adulagione aborrifce. 

Quanto alf argomento di quefli fchergi bifogna fa- 
pere , che l' autore dopo fatti gli fludj in Napoli fi riti- 
rò in fua cafa .* fu chiamato con Rcal Difpaccio per la 
Cattedra di lingua Greca : ubbidì , venne , ma fin 
dal primo giorno pregò l' Ecc. Signor Marcbefe Ta- 

nucci 
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nuoci di permettergli , che s incamminale per la via 
del Foro , con rilevarlo dal pefo della Cattedra . Gli 
fu aumentato il foldo , gli furon date altre incomben- 
te letterarie , fu deflinato per far le cantate nel Reai 
teatro con altri lucri , e finalmente dopo due anni fu 
interamente confolato colla fojlitugione d' altro degno 
foggetto in fuavece,e colla piena libertà di fermarft 
nel Foro . j Quefio , e i due feguenti feberfi fono fia- 
to fatti nel tempo , che f autore cercava di liberarfi 
da ogni applicazione letteraria , e poetica , come ha 
fatto , per darfi interamente a negozi forenfi . L'ul- 
timo è piuttofio un ringraziamento d' ejfere liberato . 

Quando fcrijfi il primo feberzo , fu la prima vol- 
ta , Ci b' io componeffi poefie non ferie , e certamen - 
te credea di non poterne riufeir con onore . L ejfere 
fiato fempre applicato a troppo feveri fiudj , ed a 
poefie eroiche , facre , e gravi , mi facea difperare di 
poter trattare uno fiile del tutto oppofio a ’ miei fiudj , 
Ma il compatimento , che il pubblico , e più di tut- 
ti il gran Perfonaggio , a cui è indirizzato , ebbero 
del prima , mi diedero coraggio di tentar il fecondo , 
il tergo y ed il quarto full a fiejfa maniera . (a) 

DELL’ 


(a) Il dottifs. Vefcovo di Cortona Monfignor 
Ippoliti ( fe bene i Tofcani giudamente credono 
d’ aver quali la privativa in quello genere ) non 
ebbe difficoltà di fcriver all’ autore , che quefii feber- 
Z‘ fon capaci di eccliffare tutti i Burchielli , e tutte 
le cicalate Fiorentine , e che vi fono delle ufeite de- 
gne nel fuo genere di un Fmanno , e di un Etanno: 
e 1’ incomparabile Metadafio redo cosi forprefo , 
che fcrille all’ autore le feguenti lettere , che il pub- 
blico avrà piacer di offervare . 
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DELL’ AB. METASTASIO 
ALL’ AUTORE . 

A Lia graziofa memoria da V.S. III. a coteflo cosi 
dotto, come faggio Miniltro Sig. Marchefe 
Tanucci indirizzata fono ben giuftamente dovuti 
quegli applaufi, che univerfalmente rifcuote. Ef- 
fa è facile , decente , ingegnofa , e piena di quell’ 
urbana feftività, che sa ifpirare ilarità fenza il 
foccorfo di alcun tratto fcurrile . Non par credi- 
bile , che fia nuovo per lei quello Itile . I fuoi 
tentativi polTono fervir per modelli . Io fono ora- 
mai sì convinto, che per lei non vi fia cofa im- 
poflibile , che fe le venifle il capriccio di appli- 
carli al volare , non difpererei di vedermela com- 
parire improvvifamente, ed entrare in camera per 
la fineflra. Ritrovo ogni dì pili maravigliofa l’e- 
ftenfione de’ talenti , de’ quali la natura 1’ ha ab- 
bondantemente arricchita , e perchè 1’ amo quanto 
1’ ammiro , vorrei pure , che la fortuna nel favo- 
rirla prendelfe efempio dalla natura. 

Addio amabiliffimo mio Sig. D. Saverio . Mi 
confervi la fua preziofa amicizia, e penfi , eh’ io 
conofcendola al legno, che la conofco, non potrò 
anche volendo, non effer collantemente 
Pi V. S. Ili, 

Vienna 17. Settembre 1770. 

Vivotifs.Obbligatifs.Scruicl.ed ètnico vero 
Pietro Metaftafio . 

DEL 


Digitized by Google 


79 


PEL MEDESIMO ALL’ AUTORE. 

L * obbligantiffimo di V. S. 111 . del 25. Decem. 

bre oltre il fenfibile piacere , che mi recan 
fempre i fuoi caratteri , ha portato feco quello , 
che cagioneranno neceffariamente a chiunque gli 
legga , i nuovi fuoi feliciflimi verfi fdruccioli , pie- 
ni d’ ingegno , d’ urbanità , di grazia , e di quella 
difficile naturalezza , che nafconde la cura dello 
fcrittore , Ut fib't quivi s fperet idem .♦ Sudet multum , 
frujlraque laboret aufus idem . Me ne congratulo fin- 
ceramente con effo lei : e confiderò fempre più co- 
me rariffimo fenomeno il fuo diflinto talento , in 
cui con efempio per me noviflimo fi trovano d’ac- 
cordo infieme tanta folidità , con tanta pieghevo- 
lezza . Piacenti , che almen quelli verfi abbian 
prodotto qualche effetto : ma perchè io ne efulti , 
debbono effer gli effetti più proporzionati al me- 
rito , eh’ io conofco , ed onoro in lei . E tali glieli 
auguro , e gli afpetto : e mi creda al folito 
Di V. S. 111 . 


Vienna 14. del 1771. 


-J • 

Vivotifs.ObbHgatifs.Servid.ed .Amico vero 
Pietro Metaftafio . 

DEL 
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ALL' ECCELLENTISS. SIGNOR 

MARCHESE TANUCCI 

CONSIGLIERE, E SEGRETARIO DI STATO 
DI S. M. , E PRESIDENTE DELLA SU- 
PREMA GIUNTA DI ABUSI . 

SCHERZO r. 

D Unque Tempre un Poeta ha da efier povero ? 
Che lìdema crudeli che legge barbwa! 

Che abufo letterario intollerabile , 

E di molta riforma meritevole! 

Signor Tu fiedi in alto, e puoi fbccorrere 
De’ Poeti alla turba miferabile, 

Io propongo un progetto , che al difordine 
Dia in parte in avvenir qualche rimedio . 

Si fondi un Monte, un Luogo-Pio Poetico* (a) 
( Amminiftrato da pcrfone Laiche ) 

Che dia le doti convenienti , e proprie 
Alle povere Vergini Cadalie; 

Onde colui , che non vuol viver celibe , 

E a qualche mufa in matrimonio unifcefi , 
Abbia almeno da Lei qualche fuffidio, 

Il pefo a follevar del matrimonio . 

Ma quello fol non bada : a’ nolfri poderi 
Un tal progetto elfer potria giovevole , 

Tom.I. F Ma 


[*] S’ eran di frefco dalla Giunta di abufi promulgate le ri* 
foluzioni circa la proibizione di piò acquetare a’ luoghi pii Eccle* 
Cadici , c rinnovate le proibizioni delle nuove fondazioni -, 



8t 

Ma non a noi , che già indotate , e mifere 

Spofate abbiam chi Euterpe , e chi Calliope , 

Che febben nulla a noi portato aveffero 

C’ inquictan giorno , e notte , e ci dilpendiano: 

Onde farebbe ancora neceffario 

Qualche Confervatorio Mufaico 

Per le Mufe, che mal fi maritarono. ( b ) 

Quello piano potrete ben rimetterlo 
Al Configliero Stefano Patrizio (c) 

Per dir le ha da mutare , o fe ha d’ aggiungere. 
Come verfato affai nella materia 
Che fcriffe delle doti delle Monache . 

Poiché febben le Mufe fi maritino , 

Sempre fon t Vergi nelle, e fi riputano , 
Come Educande d’ un Confervatorio. 

Ma perchè temo , che un’ affar si ferio 
Patrizio non lo sbrighi così fubito , 

Acciò frattanto , che il Senato adunali 
A confultar , Sagunto non efpugnifi , 

Per un provifionale almen rimedio 
Fra quello tempo gli alimenti affegnami, 

E una liberazione fammi in grazia 
In caufam declarandam , come di cefi . 

Sappi , o Signor , che l’ altra notte apparvemi 
Severo in volto, e minacciante Davide, 

E diffe : %Ah Figlio indegno , ingrato Calabro ! 

Come 


(b) Siccome abbiamo in Napoli i confervatorj per le giova- 
nette da maritarli , così abbiamo quelli per le mele muritele , ove 
fi racchiudon le mogli , che fi feparano da’ mariti . 

CO Quello dottiamo Miniftro, eh’ è ancor della Giunta di 
abufi avea di frelco allora rilìampate le lue conlultazioni , una 
delle quali ì Culla riforma delle doti delle Monache , che han- 
no avuto felieiifimo incontro nella Repubblica letteraria . 


Oigitize 
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Come bai cesi lafclato il mio Salterio , 

Per cui il tuo nome , che ojcuro in un angolo 
Si flava , or noto è agli ftranitri Popoli ? 

Non ho tempo , io rifpofi . Egli l’ Orario 
Efaminar voleva per convincermi ; 

Ma io replicai : Non manca il tempo fifico , 

Cti angi m avanga ; perchè fai , eh' io fiudio , 
Quando altri dorme , o paffa il tempo in agio , 

O giocando al ventuno . Onde la Cattedra , 

Il Foro , e quanto mai v ha di negagli , 

La Poetica vena a me non fece ano . 

Nla quando a cafa io torno , e innangi vedomi 
Venir la Moglie , e dirmi : Oh! bella cuffia 
Che m’ha portata la Madama! Comprala. 
Interrompe il cocchiere: è giunto al termine 
La biada , e d’ orzo appena refta un tomolo . 
Papà , ci vuol la verte nuova , efdaniano 
Da uri altr angolo i Figli , . . <Ah l Santo Davide , 
Vieni tu un poco y e fra di quefle anguflie 
Se puoi , canta un Laudate , o un Confitemini . 

Non turbarti , rifpofe , a quefle inegie 
Bifogna ejfer un poco piìt Filofofo , 

Tutto alla Moglie , e alla Famiglia accordi/! y 
E purché la tua pace non difturbino , 

Paga, e mai fulla fpefa non contendere . 

Ma quefla appunto è la cofa difficile , 

Davide mio ; fra tutto il tuo Salterio 

Non trovo un falmo , c he abbia ifi fronte il titolo: 

Salmo , che serve per pagare i debiti . 

Conobbe il torto , e tacque : Ora , poi diffemì t 
Piglia il Salterio , e in nome mio prefentalo 
*Al buon Tanucci ; e pregalo a foccorrerti : 

Cantali un Miferere in voce flebile , 

Che io giunfi con tal tuono anche le furie 

F z pia- 
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placar di Saul le , e non puoi muovere 
Tu quel Minijlro sì gentile , e placido? 

Vanne ficuro , e non temer , rifvegliati ; 

Sorgi , ubbidì fci : e fparve , e più non vidilo , 
E mi dettai. Signor non è già favola, 

E’ un fogno , è ver , ma fogno di quei fecali 
Del vecchio Teftamento, ed è innegabile, 

Che i fogni allora fi verificavano ; 

Non come i fogni della noftra Smorfia (d) 

Che promettono un terno , e poi c’ ingannano : 
Onde almen per onore della Bibbia 
Ti prego a far, che retti col fuo credito 
Un Salmifta, un Profeta, come Davide. 
Eccoti dunque una memoria, leggila, 

Acciò radoppj il tenue mio falario. 

Nè curo , che altr impiego aggiungi : Io gli omeri 
Ho forti, e a molti pefi so refiftere. 

Pregoti fol, quel che hai da far, rifolvilo, 

Tu fletto , e non rimettere la fupplica 
(e) A Pattante, e a Toritto, che consultino 
E che ni abbian prefente , e mi propongano 
Con quei d 1 uguali , e di maggiori meriti (/) 
Che ferve quello viziofò circolo? 

Tu di configli uopo non hai, nè giugneti 

Nuo» 


Cd) E un libretto popolare , in cui *’ interpetrano i fogni per 

10 giuoco del lotto . 

Ce) Il Signor ConGglier Caporuota D. Gennaro Pallante , e 

11 Signor Duca di Toritto ConGglier D. Giuleppe Caravita Av- 
vocato della Reai Corona , due de* più zelanti , ed imparziali 
Miniftri , fono ì due CommilTarj generali degli affari della Giun- 
ta d' abufi , a' quali G rimettono dalle Reali Segreterie i rioorG 
per proporre in Giunta , o confultarè . 

CO E la folita forinola de’ difpacci , con cui G rimettono le 
fuppliche de’ pretenfori , i quali eflendo innumerabili , 1’ autore 
deli dora va di non effer confuto colla turba , 

» ’ • . I. 

‘ A V 
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... Nuovo il mio nome, e penfa alfin,che pregoti 
Come rapprefentante del Re Davide . 

Or dunque il dotto tuo Pafquale Carcani (g) 
Chiamati , e digli : è fatta già la grafia , 
Stendi il Difpaccio e alla mia firma portalo , 

£ confoli amo il povero Saverio . 


! 


F 3 \ALV 


(g) Uno de’ primi Ufficiali della Segreteria di Stato , Segre- 
tario della Giunta di abufi, e incaricato di quello ripartimento , 
uomo d’ infinite cognizioni , e di un’ impareggiabile oh eli à . 
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ALL’ ECCELLENTE. SIGNORA 

MARCHESA TANUCCL 

SCHERZO II. (a) 

L E due già fono, e non è ancor poffibile 
Di parlare un momento al Segretario : 
Tanto è. Signora, una Toga vacandoci. 

De’ pretenfori il candidato Efercito , 

De’ quali altri giuftizia , ed altri grazia , 

Ed alcuni ingiuftizia gli domandano. 

Uno v’ era fra quelli un po’ decrepito , 

Che vive, e morirà col defiderio 
Di far la firma ad un efecutorio , 

Che in vedermi mi difle : anche a concorrere 
Tu vieni? Io, no. Perchè? Ti / 'enti debole? 
No. Se a concorfo fi dalle l’Ufficio, 
Concorrerei con molti , ma fervizii 
Non ho , che voi chiamar folete meriti , 
Benché fe fon malfatti , fien demeriti . 

E poi giovane ancor .... Jlh del pretendere 
I precetti non fai , quando fei giovane 
Comincia , acciò poi vecchio alfin confoliti. 
Amico, a quel ch’io veggo, tu ftai comodo, 

E vai cercando folo vanagloria : 

Quella dilazioni potrà ammettere, 

Ma 


(a) Si prega di prefentare all’ Eccellentifs. Signor Marchefe 
un memoriale , che non ha potuto 1’ autore prefentare nella pal- 
lata udienza per la gran folla de' pretenfori nella vacanza d’ un 
Giudicato di Vicaria ...... . - 
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Ma io , che cerco quadrini , e il bifognevole 
Mi manca , andar dovrò con altre maffime . 

Il mal fi fu , che quella mia memoria 
Neppur dargli potei, poiché non vennero 

0 fafe^ rotte, o qualche Miniftro E fiero 
Che fuori accompagnaffe ; onde io confegnolo 
In tue mani, o garbata, o gentiliffima 
Marchefa , acciò quand’ è d’ umor più placido. 
La dalli al gran Miniftro , e qualche amabile 
Paroletta aggiunge®, e una parabola 

Gli diceffi per me tratta dall’ Efodo . 

Quando il Signore liberò il fuo popolo 
Da man di Faraone iniquo , e perfido , 

Dovea condurlo alla bramata, e fertile • 5.' 
Terra prometta . E per potervi giungere, 
Quarantanni per ftrade impraticabili 
Nell’ orribil deferto confumarono , .x Lori 
Sicché de’ Padri invece al fin vi giunterò r<3 

1 figli' eppure offervano i Geografi, 

Che in brieve tempo potea farli commodo '1 
Tutto il cammin per la via dritta, e facile!: 
Ma Dio volle così provar quel Popolo. .L> d 
Non è molto difficile a comprenderti n . :uT 
Quel ch’io dir voglio, e la rilpofta afcoltom L£ 
Pronta , e calzante , che invano iò lamentomì , 
Quand’ Ei mi tratta , come Dio il fùo Popolo. 
Ma parecchie ragioni vi concorrono 'rr ni 
Che nullo, e improprio il paragon dimaftraHo, 
Ed umilmente proporrò per Capita ■ v L*n H 
Servata forma Regia Pragmatica .. ) A ni f v 

Primieramente , io non ho mai notizia, A 

F 4 Che 


00 £' formoli forenfe quando.fi propongono le nullità . 
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Che i miei parenti mi circoncideiTero ; 

Ebreo non fon • nè ad un Vitello incitinomi; 
Onde di quei maggior riguardo io merito . 

Per fecondo, il Signor , che vuol cogli uomini 
Spcffo fcherzare, è ver, che tanto il Popolo 
Trattenne nel deferto’ ma fe piovere 
Manna ogni giorno , e comprar non doveano 
Pane intercetto a qualche Monafterio (c) 

( Come io fo, col pericolo di perderlo ) 
Dippiù non vi eran Mode, e quella Cuffia, 
Che in Egitto portavano le femmine , 

Durò per quarant’ anni , e non ftracciavafi. 

Che Iddio tutte le vedi incorruttibili 
Mantenne , e le faceva ancora crefcere , 

Come crefceano gli uomini , e le femmine : 
Benché quanto alle Cuffie un dotto interpctre , 
Non mi ricordo ben fe Inglefe, o Gallico 
Dice , che non bifogna , che miracoli 
Inutilmente fi moltiplicaflero; 

Perocché allora quelle cartilagini 
Di merletti di feta non ufavanfi , 

E di fpago fottile fi teffevano 
Tutti t merletti, e rilavar potevanfi . 

E finalmente, fe un poco di fcomodo 
Pativan nel deferto, da’ pericoli 

. Eran lontani , che da un pezzo avevano 
In mar veduto Faraon fommergerfi -v 

Ma i Faraoni miei non fi fommerfero, 

E nel deferto fteffo appreffo vengonmi 
A minacciar . Dirai , quai fono ? i debiti . 

Non ti par Faraone ( allor eh’ è profiima 
*T'v j. •/ La 


[«] Da’ Moniforj Isole averli buon pane in controbando , 
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La Terza delia Cafa (d) ) l’ implacabile 
Efattore ? li Mercante ( allorché un abito 
A credenza fi fa, come far fuolefi ) 

Faraone non è, che infopportabili 
Tributi efige dall’ oppreffo Popolo? 

Io non parlo di quei che pur ci affliggono , 

Certi Faraoncini più domeftici , 

Cocchieri , Camerieri , e quanti , o il comodo 

Servi ha introdotto , o il troppo luffo , e il vizio. 

Per quelli , ed altri capi , e per l’amabili * 

Voftre maniere; io fpero,che un follecito 

Corfo efficace diali alla memoria 

Che vi compiego ; e allor coll’ Arpa a Portici 

Verrò a cantarvi un Salmo, non l’orribile 

Salmo , che fuole far brutti miracoli 

Il centefimo ottavo, che Dio liberi 

Ch’ io canti mai ; ma un Salmo allegro, e placido, 

Che per Voi apporta fullo ftìl Davidico 

Di nuovo comporrò. Salmo feftevole 

Pieno di Gloria Patri , e di Deo gratias . 


\ALV 


_ Cd] Ter*. 0 dell • Cafà lì chiama in Napoli quell* porzion di 
pigione , che fi paga ogni quattro meli . 
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„ ALL' ECCELLENT ISS. SIGNOR 

MARCHESE TANUCCì 

NEL GIORNO DEL SUO NOME. 

SCHERZO II L 

i 

G iacché morir degg io ( dicea la mi fera 

Dircea, che con un figlio era ancor Vergine) 
Potejfi almen parlar! Ma il morir mutolo 
E' difgrazia maggior d’ ogni difgrazia . 

Signor quello è il bel giorno , feliciflimo 
Che ogni anno , o in profa , o in verfi io Tempre t’au- 
guro, 

Ma non vorrei, che fol per te propizio 
Folle , e inutil per me : le noftre Cattedre 
Anche oggi, anche oggi ftrepitar fi fentono , 

E neppur in tua grazia a noi concedefi 
Il mifero follievo di una feria ! 

Che altro fperar pofs’io? dice il proverbio. 
Dalla mattina il buon giorno conofccfi . 

Se ben dunque io non fperi a fuon di cetera 
Di muoverti , o Signor , pur vengo e recito 
In quello dì le ufate cerimonie, 

E ti dico , che vivi età lunghiflime 
Più di Titone, o del loquace Nellore, 

O di Sem , Cam , Jafet , e Matufalem, 

Che vivean tanto eh’ era un vituperio , 

E per |>oterfi tollerare il calcolo , 

Che de’ loro anni fa la nollra Bibbia, 

Hai da dir, che in acceffo Tempre Ha vano, 

E che 
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E che facevan come i noftri Giudici, 

Che in un fol giorno fpedendo quattr’ ordini , 
Quattro giornate, e quattro diete vacano, (a) 
Ma s’è ver, che tanti anni allor viveffero* 
Che bel piacer Noè fettuagenario 
Col Donato, e col libro delle Vergini, 

Venire a fcuola , e recitare , e leggere ! 

0 tempi antichi ! Allor non impazzivano 

1 poveri Maeftri , e Cattedratici , 

Come oggi io fo con quelli incapaciffimi > 
Ragazzi , che il cervello mi fan perdere . 

Sai Signor dove và quello proemio? 

Intendimi fe vuoi : fe non d’ intendere 
Fingi, pazienza: io che ho da far? lo fcrupolo 
M’ ho tolto , te 1’ ho detto , e tanto ballami . 
Nè parlo piti : che fe un impiego, o carica 
Io cerco , efcono gli emoli , e mi accufano , 
Dicendoti , eh’ io fono incontentabile. 

Due parole a colloro: Incontentabili, 

Non quei , che cercan Tempre , e nulla ottengono, 
Ma fon quei , che tutto hanno , e Tempre cercano : 
Io varie cole a te Signore, e varie 
Ho cercato piti volte, ma fpefiiflimo 
Mi ho intefo dir, che fono incompatibili ) 

E non le ho avute mai : Dunque s’ io cercoti 
Un’altra cofa, a che mi fi rinfacciano 
Tutte le antiche pretenfioni inutili? 

E poi fofs’io Signore un Monallerio 

O qual. 


(a] Quando » Minlftri efcono dalla feCdetrta , e vanno in ac- 
cedo, o fia per riconofcere qualche cofa, fon taflate le lor gior- 
nate legali , non le naturali , vale a dire un decreto li compii» 
per una dieta, o ila una giornata, e così del retlo. 
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0 qualche pio luogo Ecclefiallico 
Incapace d’ acquillir E' ver da Genova 
Che fcriffe ultimamente un certo Monaco, 

E mi trattava col Reverendiflimo , 
Supponendomi un Vefcovo, o un Vicario 
Nel vedere i miei ftudj iulla Bibbia, 

Di che il Duca Crivelli è teftimonio 
Ch’ entro al fuo piego venne la mia lettera , 
Come le falmeggiar poteffe Davide 
Con tenerli di Mogli un recluforio , 

E il fuo interpetre poi debba efier celibe . 

Ma lafciam quelle cofe: Io vo’ reftringermi 
In poco, e ad efaudir quelle mie fuppliche 
Io prego San Bernardo , che t’ illumini . 

Se al Regio Erario non vorrai ricorrere , 
Fammi un Difpaccio almen,che mi foccorrano 

1 miei , e ad audiendum verbum rcgium 
Sotto qualche prctello fa , che in Napoli 
Venga un mio vecchio Zio , che opulentiffuno 
Selfantamila feudi ha in banco , e un obolo 
Non vuol darmi , o Signor , ma folo affermami, 
Che tutto è mio , quando anderà agli Elisii. 

Da ciò ricaverai , fe vuoi loccorrermi, 

Che oggi ajutar mi dei, che verfo il fecolo 
Decimo nono in cafa io llarò comodo. 

Senza piti incomodare il Regio Erario . 

Se tardi , io fon fallito , e il patrimonio , 
Dedurrò , che i miei debiti fi aumentano . 
Sèbben che dedurrà filius / amili s 
Che non ha beni , e fpecialmente in Napoli ? 
Dedurrò la verfione del Salterio 
Incompita qual’ è : Se trovo a venderla 
La venderò , fe no , farò che affegninli 
I falmi a’ creditori: a’ piu benevoli 

Affé- 

yV* •- 
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Aflegnerò il Laudate , ed il Magnificat , 

A’ più molefti interelfati, e perfidi 
Il De profundis col placebo Domino. 

Conchiudiam coll’augurio: Io voglio fartelo 
Di cuore , e vero , o almeno verifimile : 

Chi trecento anni , e chi mille anni t’ augura. 
Non dice il ver, viene a ingannarti, fcaccialo. 
Peggio chi dice , a tuoi dal del fi aggiungano 
J nofiri giorni ancor: Vè che ridicola ' 

Razza di adulatori ! Or quello augurio 
Non farò mai ; prima , che il Cielo olfendefi , 
Coifte i tuoi prolungarfi non potelfero 
Se i giorni miei non fi diminuiflero, 

E per fecondo io ti vo’ fano , e florido 
Per mio util Signor . Alcuni fingonfi 
Eroi , che non per lor , ma che pel pubblico 
Bene voglionti eterno , acciò fi ponderi 
Tutto con ugual lance, e la giuftizia 
Trionfi, e prepotenza mai non fiavi . 

A quello io pur confento, colla claufola 
Però ( me vivo ) : che fe la difgrazia 
Men porta via, che giov’ a me, che feguiti 
Tu a regger bene, e a governare i Popoli? 
Sicché fenza favella adulatoria 
Centotrent’ anni giuflamente ti auguro , 

Che viver puoi lenza di un gran miracolo. 

In fano corpo , in fana mente , e profperi 
Ti fcorran fempre , e come gli anni crefcono, 
Così le penfiom a me fi aumentino. 

A quelli augurj come un corollario 
Aggiunger mi convien , che pria che riedere 
Si vegga un sì bel dì , la cara , cd unica 
Tua Figlia un bel Nipote, uno a te fimile 
Bernardo al Mondo dia, che tutti afpettano. 

\ ' . Ch’ io 
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Ch’ io fra di tanto ad ottener la grazia 
De’ Santi Padri intonerò l’ antifona , 
Efclamando Rotate Cali defttper . 
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ALL’ ECCELLENTISS. SIGNOR 

MARCHESE TANUCCI 

SCHERZO IV. 

In occajìone , che f autore fece cantare un J, 'almo 
nel giorno di S. Bernardo, (a) 

G Loria in excelfis Deo . Signor, deh tacciano 
Oggi le gravi cure, e fi ripofino 
Le maledette tecbt calumane . 

Chiudi la porta, e non fentir le querule 
Iftanze di chi corre alla giuftizia, 

Ingiuftizia cercando , e con equivoci , 

Con ftudiate pagliettefche cabale 

Si finge oppreffo mentre vuole opprimere. 

A tanta impertinenza è mai pofiibile , 

Che la pazienza non perdi , e non t’ irriti , 

E colla voce chiocchia non beftemmii 
Papa Satan ^/fleppo , come foflimo 
All’ inferno di Dante, o al purgatorio? 

Or quello è il cafo: oggi io ti voglio placido. 
Allegro , in fèlla , ed in malora vadano 

I guai 


fa] Fu veramente efeguito in cafa dell’ amore, e vi cantò il 
celebre Pacchiarotti eon undici altri cantanti de’ primi , e la muli* 
ca del Signor Cataro riufcl cosi mirabile , che fu cagione , che 
l’autore icriveffe una difTertazrone della filofofis dell» mafie a, o 
fa della mufica de' [almi . V’ intervenne una numerofiflTima udien- 
za di feelta nobiltà, e miniftero, e la ftefla Eccelleitfils, Signora 
Marchefa Tanucci . , 
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, I guai , le cure, e le follecitudini . - 

Signor bifogna vivere* il principio 
Quello è di ogni altra cofa . Se la Gencfi 
Ci dice il vero, Iddio, che fece forgere 
Il cielo , il mar , la terra , e con bell’ordine 
T utto in fei giorni volle ben difponere , 

Pure fi riposò nel giorno fettimo, 

Tu non ripofi mai! Signor non credere 
A collor , che ti lafcian , lufingandoti , 

Faticar Tempre , e compatir ti fingono , 

Ma dicon , che ’l travaglio è necelfario . 

• Collor ti voglion morto: io fon chiarilfimo, 
Parlo col cuore in bocca ì fa , che feorrano 
I fiumi in mare , o che per dritta vadano, 

0 che per torta via , che in mar poi mettono : 
Ed a riferva di qualche diluvio, 

In cui la piena impetuofa, e turgida 
Allaghi i campi, e vi bifogni un argine, 

Nel rello fiedi, e guarda, e lafcia correre. 
Giulio perchè fei troppo necefTario 

Poco dei faticar : che fe a foccombere 
Vai fotto il pefo , a chi pofliam ricorrere. 

Se il mar poi mugge, e il ciel lampeggia e fulmina? 
Tu fei il porto, ove pofa ficuriflimo 
Ogni legno battuto, ove non giungono 

1 crudi foffj d’aquilone, o d’africo. 

E' vero , che fui vefpro a Sant o-J orto 

Ten vai a refpirare aria più libera 
Nella tua Villa , ma non giova , Vengono 
Teco anche i tuoi penfieri , che non lal'ciano,' 
Che godi appieno di quel beneficio. 

Io non pretendo , che i penfieri flrugganfi , 

Q che d’elfer Minillro ti dimentichi. 

Ma vorrei , configliandoti col Medico , 

Che 
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Che trovarli potette uno fpecifico , 

Che , come negli umori fa la corticc , 

I penfieri inceppafle; ma un rimedio, 

Che tanto al mondo faria necefiario , 

Non fi ritrova dagli Aromatari . 

Febo, che fu inventor dell’arte Medica, 

Inventò ancor la Poefia , e la Mufica : 

Gli fciocchi , che de’ Greci non comprendono 
La miftica fapienza, maraviglianfi , 

Come gli antichi in un foggetto finfero 
Unite infieme Medicina , e Mufica : 

E anch’ io per dirti il ver , per lungo fpazio 
Di tempo vitti incerto in quefto dubbio, 

E diceva fra me : s’ egli era Medico , 

In mano quella lira a che fervivagli ? 

O forfè col violino andava Apolline 
Sanando i morficati di tarantola? 

Antichi fcoliafti , e nuovi critici 
Invano rivoltai : quel eh’ è difficile , 

Non fi ritrova . Un giorno infuriatiflimo 
Scefi dal Tribunale , ove propofefi 
Una mia caufa , e i fatti non fapevanfi , 

Che indigefto fen venne il Commi ffario , 

E mi fi fece una grande ingiuftizia . . . 

Signor ... la fronte accigli ? e interrompendomi 
Vuoi faper chi è coftui , con occhio torbido , 
Se configlier , fe Prefidente, o Giudice... 
Non te lo voglio dir : placa la collera, 

Non è giorno di guai: queflo è un apologo. 
Non ci fono fra noi tai Comminarti , 

Che la caufa non fappiano : non trovanfi 
Miniftri , che non fanno la giuftizid : 

Sia detto , quel che ho detto , per ipotefi , 

O come fan gli fcrupolofi in Napoli 
Tgm.I. G 


Con 
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Con foggiungere dopo la beftemmia, 
vfllt cani dicendo . In fomma ( chiudali 
Quella troppo finor lunga parentefi ) 

La bile s’ irritò , pallai inquietiflimo 

Tutto il giorno, ed in vano andava a prendere 

Limonate , e caffè , s’ inacidivano : 

Efco verfo la fera, e folitario 
In carrozzino me ne vo’ a Pofilipo, 

Per bellemmiar con libertà, ma incontrami 
In una truppa di fellanti giovani. 

Che platonicamente olfequiavano 
Servendo di donzelle un egual numero : 

Avean con lor quattro violini, e andavano 
Canticchiando un notturno così amabile , 

Che a poco a poco raddolcir fentivami, 

E finalmente de’ miei guai dimentico 
Volea fcender fra loro, ma uno fpirito 
Superiore , che forfè fu Davide , 

Mi traile in dietro , e al cor parlando diflemi 
In lingua Ebrea : La bella Cananitide , 

Terra promejja , terra di delizie 
Vedi, ma non entrar. Chechè ne fieli. 

Certo è, che a cafa ritornai con animo 
Lieto, e tranquillo, e riflettei , che favia 
La Grecia antica a Febo protomedico 
Aggiunfe ancor la Poefia, la Mufica, 

E come con purganti, e fudoriferi 
Cacciam le febbri , ed i morbi corporei , 

Così cacciamo le febbri dell’animo 
Coll’ allegrezza , unico , e fol rimedio . 

Mi par , che già ti perfuadi , ed ilare 

Par, che udirelli almeno in quello amabile 
Giorno , di S. Bernardo a onore , e gloria, 

Una toccata d’ arpa , o di falterio . 

Ma 
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Ma quello è il punto ; io me ne fon dimentico, 

Io non fon più poeta , e come fecero 

Gli Ebrei , quando fur tratti in Babilonia , 

Che neglette le cetre a’ falci appefero, 

Cosi nella moderna Babilonia 

Del Tribunale, io da che entrai, la cetcra 

Fui pur coftretto alla colonr appendere , 

Che fta del Tribunale avanti all’atrio, 

Ove i falliti moftran l’ ignominia , 

Come voglio cantar fra gente barbara? 

Ho {tracciato da un pezzo il mio rimario : 
Leggo de Luca , leggo Covarruvias , 

Rivolgo il repertorio del Sabellio, 

Studio la nuova Apocalifll , o fieno 
I tuoi difpacci , che mifteri afcondono , 

A’ guardi de’ profani impenetrabili , 

Ma io fono avvezzo a legger libri ambigui 
Di Profeti, e Salmifti, che non fogliono 
Farfi capir , che par , che non connettano: 

Ma chi riflette al fenfo tropologico , 

Al morale , anagogico , allegorico , 

Ci trova una collante invariabile 
Connefiione , che non vede il popolo , 

Dirai , eh’ io t’ ho con zelo farifaico 
Finor fatta una predica feccandoti, 

Per {lare allegro, e ch’io frattanto perfido 
Difertor di Parnafo , ardito navigo 
Per lo forenfe tempellofo Oceano , 

Eh ! diverfo era il calo : io d’ ipocondrio» 

Mal , Signor , non pativa : eran corporei 
I mali miei: fai, ch’io fon ricco in fieri, 

Se a me l’eredità verrà a devolverfi , 

Ma che oggi ho pur bifogno : or non ci è efempio, 
Che mai la poefia , che mai la mufica 

G 2 La 
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La povertà finor fanata avellerò: 

Anzi al parere de’ più dotti medici 
In quelli morbi la ragion poetica 
S’ha per controindicante: oh! fe tornaffero 
Le crociate degli antichi fecoli , 

E fi ricuperane Gerofolima! 

Allor non mi farebbe neceffario 
Di declamare in Tribunal per vivere ,' 

Che fperimenterei tutti i miei crediti , 

Che ho full’ eredità del Santo Davide , 

Per migliorie , ripari , per accomodi , 

A mie fpefe che ho fatto al fuo Salterio, 
Che afforberiano certo, liquidandoli , 

Metà del regno , e almeno una provincia 
Pro /aiuto , e in folutum mi darebbefi . 

Che fe della Corona inalienabili , 

E non fosgeni i beni a me fi credono, 

Vi fon gli allodiali , che con proprio 
Danaro egli acquillolìi , e co’ prepuzii 
De’ vinti Filiftei , pria d’cffer Principe. 

Del refi» acciocché in quello dì fauftilfimo 
Non comparifea al tuo cofpetto vacuo , 
Eccoti rillampato un Confitemirti , 

Che pollo in non volgar, ma fcelta mufica 
Dall’ accurato gran maeltro Cafaro , 

Da’ migliori cantanti , eh’ abbia Napoli 
Nella mia cafa oggi in tuo onore efeguefi . 

Leggi , o Signor , leggi i miei falmi in grazia , 
Che in elu le tue lodi , e le tue glorie , 
Senza ch’io te le canti, fi ritrovano; 

Che quando fi deferive , per efempio , 

L’ uom giullo , e forte che folleva il povero ; 
Che ’l reo galliga , e l’ innocente premia , 

Che «o» refpexit carntm , tieque fangumm , 
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Ma ugual comparfe a tutti la giuflizia, 
Quello ( che che ne dicano in contrario 
Il Bellarmino col Cornelio a Lapide ) 
Quello lei Tu fecondo il tetto Ebraico . 
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ELEGIA PRIMA. 

Filli mefta per la partenza di Jfdone . 

S E il molle pianto , o Filli , e 1’ angofeiofo 
Tuo fofpirar, onde l’afflitto core 
Palpita , e s’ ange , e non ha mai ripofo , 
Deflar potette al fin l’antico amore 
Nel duro petto al disleale Adone, 

O almen feemar in parte il tuo dolore : 

Piangi , o Filli , direi , eh’ hai pur ragione 
Di pianger Tempre : e lidia cedra anch’ io 
In mefta, e lagrimevole canzone 
Pianger vorrei , che non men crudo , e rio 
Fu meco il fato, c non men afpro, e in parte 
Anzi è del tuo dolor più forte il mio. 

Ma lungo , e vallo mar divide , e parte 
Te dal barbaro Adone, ed infedele, 

E invan finor le voci alle aure hai fparte. 

Nè il duol fi feema. A che le afpre querele 
Ti giovan dunque, e il fero fdegno , ed empio, 
Onde gli aftri rappelli, e il ciel crudele? 

Delle donne tradite il primo efempio 

Non fei tu al mondo : e tollerar conviene 
Comune a molte ancor sì duro feempio. 

Vedi Arianna in folitarie arene 

Come fi lagna invan del crudo Fato , 

E pietà non ritrova in tante pene ! 

Come di doppio bronzo il petto armato 
L’abbandona fui lido il fier Tefeo, 

E l’ amor , le promelfe obblia l’ ingrato . 

Quan- 
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Quando deftofli ( ahi mifera ! ) e l’ Egeo 
Flutto lungi mirò folcar l’ altero , 

Penfa come reftò, che far poteo. 

E fe al par di Telèo crudele, e fero 
Fu Adone: al par di lei. Filli, infelice 
Non forti, e teco amor fu men fevero. 

Che già del tuo Cratere in fui felice 
Lido reftafti , e ne’ paterni Lari , 

Non in deferta , e Aerile pendice . 

Ahi , quanto i fidi amanti or fon pur rari ! 

Sì vuole amor , che fotto al crudo giogo 
Unifce alme difcordi , e cuori impari . 

Frena l’inutil pianto, e il vano sfogo 
Di querele, e fofpir: la vita è breve, 

Filli i penfier riduci a miglior luogo. 

Credimi , invan sì atroce duolo , e greve 
Ti ftrugge . Amor non ode i pianti tuoi: 
Ben duro è il cafo ; ma fi fa più lieve 
Col fofferir ciò , eh emendar non puoi . 
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ELEGIA IL (a) 

E Ra la notte , e già la gelid’ ombra 

Sparla intorno la terra , e il ciel copria , 
Quando i Ranchi mortali il fonno ingombra. 
Tra le fiamme minori alto apparia 
Della fulgida Luna il biondo corno, 

E laffo in grembo a Teti il Sol dormia . 
Ecco dal cieco fondo, ove di giorno 
Luce mai non sfavilla , alza Saranno 
La teda, e torvo gira i lumi intorno. 

E fin a quando ( efclama il rio tiranno ) 

E fin a quando invendicati ? ormai 
Tempo è già di sfogar l’antico affanno. 
Ballino pure i dolorofi lai 

Che traemmo finor: perchè si lenti? 
Vendetta, amici :• abbiam fofferto affai. 

Or d’ Anna in feno ( infaulli a noi momenti ] ) 
Il corpo di Maria . . . feguir volea , 

Ma l’interruppe il duol gli eftremi accenti . 
Ah ! nel mondo corrotto allor dicea , 

Dunque pur vi farà quella colomba ? 

O nollro feomo! o forte iniqua, e rea! 

Qual ne’ campi di Marte , ove rimbomba , 
Accende, e della in fen fdegno, e furore 
L’ alto audace fragor di rauca tromba . 

Tal d’ira infieme accefo, e di dolore 

Nox 


CO Fu recitata in un’ Accademia per 1 ’ Immacolato concepi- 
mento di noftra Donna nell’anno 1765. 
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N Ox erat , & feffum Tethys [ubjeEla cubili (a) 
Hefperio Pbaebum nitidis acceperat ulnis , 
Sidereofque ignea inter Regina bicorni 
Fulgebat radio , ditm terras umbra , polumque 
Involvens , placidum fuadebat inire foporem . 

Ecce autem , rapido qua labitur agmine , ripas 
Per pice torrente^, atraque voragine Lethes , 
Cervicem attollit Satanas , & lumina torvus 
Intorquet , [rendetque borrendum , & turbidus infit: 
Heu ftirpem invifam ! veteres quot lata triumphfs 
Ufque novis auget , nofiris tumefafta rumisi 
Nos anima vile s cantra , nos femper inulti , 
Vitìorefque olim incepto defijlere vitlos ! 

Heu quid tam fegnes? memores nunc antemalorum 
0 [odi , & qua tot fatis exantlavimus annis . 
Nejcio quodnam utero Joachim nunc concipit uxor 
<Anna malum heu ! nobis . Dicentis plura repreffit 
Verba dolor ; rurfufque gravi dein faucius ira , 
Proh pudori exclamat ; T errar um cunEta [ubati a 
Unam prater , erunt? ergon ea [ola columba 
Injlar pervolìtet , no[lra[que effugerit artes ? 

Non ita: nunc, nunc ingenio, nunc viribus u[us , 
xArma , viri , properate : moras abrumpite , qua vos 
Tandem [egnities tam [era moratur inertes ? 

Haud aliter , [onitu quam fi Mavortia rauco 
Claffica dum reboant , it bello tejfera fignum ; 

Arme, 


M Lo fteflb argomento dell’ Italiana Elegia fu dall’ autore 
Ingrandito con eroico ftile , e furono in un’ altra Accademia nell’ 
anno 176 $. recitati cfuefti efametri , che fióri fimo traduzione , ora 
piattello imitazione del componimento Italiano • 
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Arme , all’ armi , o compagni , ognuno efclama* 
Tanto l’invido duol gli punge il core. 

Va. pria Satanno avanti, e poi fi chiama 
Quei , che di ferpe in forma , afiuto , e rio 
Èva ingannò , come dicea la fama . 

Ecco tutto lo ftuol nemico a Dio 
Ufcir dal fondo tenebrofo , e nero, 

E fotto i piè muggire il fuol s’udio. 

Va con fdegnofa fronte, e ciglio altero 
A Nazarette, ove Anna avea ricetto. 

Veloce affai più che l’uman penfiero . 

Ma poi di Angeli un coro intorno al tetto 
Vide, e ben cuftoditi i muri fuoi, 

Un gelido terror l’opprime il petto. 

Uno allor cosi grida : e ben , chi vuoi? 

La bambina affalir ? empio t’ arrefta : 

Vegghianti a fua difefa or qui fiam noi. 

La madre del tuo Dio ( fappilo ) è quefta : 

E invali contro t’avventi, o ferpe ardito, 
Ch’Ella ti fchiaccerà l’altera crefta. 

Qual feroce deftrier , che oda il nitrito 

Di altri cavalli , il fren già rompe , e fugge , 

E fcorre, ov’ode il fuon, di lito in lito: 

Orrido tuono allor fe freme, e mugge 
Improvvifb tra nubi , e giù dall’ etra 
Ruina , e faggi , e querele abbatte , e ftrugge. 

Ecco atterrito il corridor s’ arretra , 

E d’inoltrar temendo avanti il paffo. 

Al fuol la tefta abbaffa , e là s’ impetra . 

Tal retta il fier Satanno , e vana ( ahi laffo ! ) 
Poiché già feorge ogni arte , o forza , o froda 
China gli occhi fui petto, e fta qual faffo. 

Sì gli altri ancor : e la fcagliofa coda , 

Di feorno e di roffor già tinto il volto 

JTrma. 


Digitìzed by Google 



ICJ 

M'rma fremunt onines , / eque exbortantur ad arma 
Certatim ; invidia ufque adeo dolor offibus ardet! 
It Satana t , agmenque trabit , quem pajftbus aquis 
Pone fubit , lubricar» qui fe efformarat in angue ni 
Fraude mala , & fiultam nimium deceperat Hevam. 
Ilicet ecce omnis flygiis exercitus oris , 

Qua data porta , ruit ; depreffum fondere tanto 
Sub pedibus mugire folum , & tremore omnia circum 
Tane audita mihi. Olii abeunt , atque agmine certo 
Jdagareas tendunt fedes , qua fe extulit afonie 
Sacra domus . Multo fed enim dum milite te&a , 
lAligerumque vident circumvallata maniplis , 
Obftupuere animi s . %/fderat qui primus in iffis 
Tunc foribus , quaffanfque caput , front emque feverus , 
Nam quid , ait , fetis bine Satanas ? vicijfe puellam 
Inftdii s i afiuque potens? velut Heva , colubri , 

Htcc fuerit , blandii nimium qua credula dìHis . 
Egregiam vero laudem , fi femina vefiris 
Capta dolisi viSlam fed nunc tibi bella fuperbo 
Inferre , atque ipfum vi&orem vincere magnum e fi. 
I, fuge, nam quid adhuc tentai? haud proderit hilum , 
Vìrefque , ingeniumque : hic nos vigilabimus omnes 
Excubia haud fegnes , tibi dum Virguncula durian 
Conteret ipfa caput. Qualis prafepia vincili 
Dum fugit abruptis , campoque potitus aperto , 

It bellator equus ; rutulis fi fulgura flammis 
Improvifa micent , aut alti regia cali 
Intonet horrendum , greffus formidine fiflit , 
Incertufque via , rejerat vefiigia retro , 
iAh captum feffetur iter , perterritus baret : 

Haud fecus ingemuit Satanas, fubitoque favore 
Frigidus obflupuit , nec tunc attollere contra 
Lumina fuflinuit , nec retro vertere curfum , 
Deficit vultum , velut & Marpefia cautes 

A ri- 
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A ricoprir , l’ alìuto ferpe annoda . 

In tanto il cocchio ha Febo a noi rivolto, 

E del fonno , e del fogno ancor non pago 
Mi dèlio , e il meglio di veder m’ è tolto . 
Che fpettacol s’offriva a me più vago. 

Se men veloce allor correa la notte ; 

Colla tèda fchiacciata il fiero Drago 
Tornar vedeva alle tarteree grotte. 


IO p 

Dìrigult ; fed tandem ira , prejfufque doloris 
Vulnere : vicijli , ulterius ne tende .* quid ultra 
Nagaraa cupis ? nojlri tu fola columnam 
Stantem proruis imperii .* jam cceptet & ignis 
Supplicium vindex in nos augerier : heu heuì 
Stiva recandefcet memoris nunc ira Tonanti s y 
Vicijli : atque altura moejlo exclamans ululata 
Me dulci intentum vijo , fomnoque fepultum 
Excitat . 0 placidi fruerer fi munere fornai 
Longius ! in praceps Satanam , fociofque viderem 
Tartarea s f or fan viftos fe volvere ad undas . 



ELEGIA III. (.*) 

L Ungi, lungi i profani, ed il mio canto 

Non oda il volgo vii, che non piu intefe, 
Rime ora intreccio , e nuove cofe io canto . 
Odi tu, che per ftrade altrui contefe > 

Spiando vai , quanto di bello afconde 
Ne’ fuoi arcani natura, o Genovefe . 

Io flava del Sebeto in Tulle fponde, 

Ove coll’ acque del Cratere ameno 
Mefce le poche fue , ma limpide onde . 

Tra me diceva: o fcarfo d’acque, o pieno 
Abbia il letto il Sebeto , egli è pur vero , 
Che Tempre metterà di Teti in feno. 

E coni’ ei fa , così il Danubio altero , 

Così 


CO elegia full' efalaz’one del mare fé bene fi finga , cbe 

il poeta fi fcdejfe fullc fponde del Sebeto, fu peri ferina nel 1768. 
mentre I’ autore era in fua cafa , e fu indirizzata al Sig. D. An- 
tonio Genovefe, il quale così rifpofe : 

> 

Napoli ij. Luglio 17Ó8. 

R icevo per mano del Signor Anoja la voftra elegia fui calcolo 
di Allei, che avere voluto indirinarmi , e vi ringrazio dell’ 
onore. Non può farli più bella: ci è fpirito, ci è vivacità , e 
fopratutto facilità ammirabile in quelle materie . Voi reftituitc la 
poefia all’antico iflituto , vaie a dire ad in legnar la filofofia , e la 
teologia : la poefia è andata cadendo in quella fteffa ragione , che 
i poeti han làlciato a poco a poco d’ efifer teologi , e filoloft . 
Quando leffi il piano della voftra opera grande l'opra i libri poe- 
tici , io retai feoffo , e confuto : fon lecoli , che in Italia non è 
ufeita un’ opera clanica di quella forte , c fpecialmente da mano 
de’ poeti . Non ve ne fcrilli , perchè dubitai l'empre , che i pro- 
getti non s’ efeguilfero, fe bene l’idea dell’opera anche non efe- 
guita fotte cola grande . Veduto il primo , c fecondo tomo , e 
trovato , che adempite al doppio le promelTe già fatte , mi fono 

umi- 



Digitized by Google 





Ili 

Così la Tana, e l’ litro, e il Nilo ancora, 
Così il Rodano , e il Po , così l’ Ibero * 

E quanti n’ ha dal regno dell’ aurora 
Fino agli ultimi regni d’ Occidente : 

E il mar da’ lidi Tuoi non efce fuora? 

E la piena dell’ onde il mar non ferite? 

O è ver, che per occulti ampj canali' 
Manda le acque de’ fiumi alla forgente? 
Rendon quelli quel , eh’ ebbero , ed uguali 
Però fon Tempre le acque, onde non mai 
A vvien , che 1’ Oceano o faglia , o cali ? 
Mentre in forfè io ne Ilo , rivolgo i rai 
A cafo indietro, ed ecco a lento paflo 
Un vecchio a me s’ appretta : il rimirai. 

Per uom faggio il conobbi al gran compatto 
Ch’ avea , ma non ardii dirgli , chi fei? 

Ma pien di riverenza i lumi abballo . 

Ei 


umiliato nel tempo, che mi fon rallegrato e con Voi , e coll’ 
Italia. Procurate di terminar l’imprefa prima d’ ufeir da coftà : 
non è poilibile, che voi ftiate più nalcofto : la Corte penferà a 
promuovere un foggetto come voi , ed anche non volendo vi (tap- 
perà da’ comodi non iftentati della cafa paterna . Chi sa poi 
qual afpetto piglierà la voflra forte , e fe le diffrazioni della cit- 
tà vi lafceranno compir 1’ imprefa ? Veramente dovrefte muovervi 
anche da voi : mi dice il Signor Anoja , che oltre i comodi di 
voftra cafa , i voftri Zii hanno più di l'ettanta mila feudi in con- 
tante. Che ferve tanto danaro, ove non fi può neppure (pender 
volendo ? Per quanto io fu amico dello (lato naturale dell'uomo , 
da cui troppo è lontano lo (lato focievole delle gran città, e per 
quanto mi piaccia di ricorrere anche agli efempj de’ felvaggi tal- 
ora , che in molte cole penlano meglio di noi , non perciò lafcio 
di defiderarvi nella focietà , almeno per utile della focietà fteiTa , 
giacché ci è , e debbe efifere . Spero , che fi adempivano que- 
lli miei defiderj , per potervi meglio da vicino contelure quella (li- 
ma , e quel rifpetto , con cui fono 

Devotifs. Serv. vero Obbligttifs. 

Antonio Geno vele , 
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Ei mi prevenne : afcolta i fenft miei , 

Che da dubbj a Sgombrarti io qua ne venni , 
E [appi , che fon io /’ ombra d? %/Illei . 

Non temer. Quafi immobile divenni 
Dell’ onorato nome al lieto avvilo , 

E per ftupor di refpirar m’ attenni . 

Qual è colui , che dorme , ed improvvifo 
Per l’aperta fineftra il nuovo raggio 
Entra del Sol , che gli percote il vifo . 

Tal m’abbaglio in vederlo. Allora il faggio 
Sorride, e avvicinandofi , parole 
Cortefi aggiunge, e sì mi dà coraggio. 

Poi dice : o poveretto ! ancor le fcuole 
Siegui tu di Stagira? ancor non vuoi 
Tu dunque abbandonar le antiche fole? 

Qual t’ ingombra atra nebbia ! or creder puoi , 

Che alle alte cime de ’ pih eccelfì monti 
Mandi il baffo Oceano i flutti fuoi? (b) 

Z)’ altra origine fono i fiumi , e i fonti , 

Nè le lor acque far giammai potranno , 

Che le folite fponde il mar formanti . 

Le acque de fiumi ( or ti fcuopr io /’ inganno ) 
Sappi , fon meno affai di quegli umori. 

Che preffo a' rai del Sol dal mar fen vanno. 

Sai , quante il Sol co fuoi infocati ardori 
Seco onde attragge ! o fe il vedeflì ! il mare 
Che fen giffe par ria tutto in vapori. 

Il calcolo io ne feci : io cf acque amare 

Un 


[b] Se il fiftemi dell’ origine de’ fiumi feguito da’ moderni 
fia , o no contrario a quel che de' fiumi fi dice nella Bibbia , e 
fe poffa tutto feguirfi , o abbia bifogno di moderazione in qual- 
che parte , fi veggano i lacri interpetri full’ Ecclefiafte . 



IJ 3 

Un vetro empii a mi fura , e difcovcrto 
L' e fpo fi al raggio Jervido folate. 

Se orrori due ore , e torno , e offervo , e certo 
iNe fon del vero , e da quel vafo quanto 
Efalò di vapori ho già feoverto . 

Dal vafo io cominciai , feguii fin tanto 

Che giunfi al mar. Ve quejlo foglio , ( e un foglio 
Mi diè , eh' afcojo avea fatto il fuo manto ) 

Qui quanto io già penfai tutto raccoglio: 

( Ignote cofe al vulgo vii profano ) 

Che pria le impari , e poi le canti io voglio : 
Rimanti in pace . Io 1* onorata mano V 
Corro allora a baciar, la ftringo, e lento 
Che delufo io rimango , e. tutto è vano . 

Tre volte i labbri avvicinai , ma il vento 
Baciai tre volte indarno : era ombra , e follo 
Svanì, qual tenue fumo in un momento. 
Rilìedo, e il braccio appoggio in full’ opporto 
Scoglio , e foftengo colla man la fronte , 

E leggo , e il foglio pria non fu deporto , . 

Che coprì f umid’ ombra il piano , e il monte, 

E tutta la celefte regione, 

Dileguandofì il Sol dall’ orizonte . 

Indi comincio alfin la mia canzone, 

E vo’ fpiegar la forza, ed il valore 
Della Nevtoniana attrazione . 

Ma l’ indegna mia cetra , e le fonore 
Corde fol rifonavano d’ Irene , 

E della dolce attrazion d’ amore . 

Tutte in ajuto allor 1’ alme Camene 

Comincio ad invocar , ma in van le chiamo , 
Che non giungon mici prieghi in Ippocrene, 

E collante la cetra , amo , e difamo 

Sol mi rifponde , e non rifponde ingrata 
Tom.I. H 


.c 
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Alle altre cofe , che cantare io bramo . 
Alfin le corde io cangio , e rincordata 
La cetra ho tutta , ed a ridir già tento 
La mia canzon non bene incominciata . 

E ben profieguo con felice evento , 

Sì , che nè franger 1’ onde io più fentia , 
Nè le aure ftrepitar al bel concento. 
Tutta dunque cTAlley la Teoria 
Appien ipiegai cantando, e quanto afcofo 
Ha negli arcani fuoi Filofofìa. 

Ma quanto io più m’ inoltro , ed il penofo 
Calcolo a far comincio, appena dita. 
Pollici , e cubi a nominar fon ofo , 

Che fi rupper le corde, e intimorita 
Scoppiò la cetra : io raccogliendo andai 
Le infrante fchegge , e poi 1* ho riunita , 


Ma 


(a) Chi è vago di fapere , come il famoso Alley averte for- 
mato il calcolo, di cui fi parla in quell’ Elegia , potrà vederlo 
nelle tranfazioni Filofofichc numero 189. p. 3 66. ov’egli afferma, 
che 1’ acqua marina efala vapori di grettezza la fértantefima par- 
te d’ un pollice nello fpazio di due ore : e porta però in un va- 
fo una mafia d' acqua alta una decima parte d' un pollice , a ca- 
po di dodici ore tutta s’ efala . Quindi orterva , che una fuperfi- 
cie di dieci pollici quadri fvapora in cialicun giorno un pollice cu- 
bico d’acqua, ed avanzando a poco a poco il calcolo giunge a 
fiabilire, che un grado quadro efali trentatre milioni di botti In- 
glefi . Mifurata poi la larghezza, e lunghezza del Mediterraneo, 
e volendo, che la fua fuperficie fia cento fcrtanta gradi quadri , 
ne deduce , che in ogni giorno di fiate efala tutto il Mediterra- 
neo almeno cinque mila due cento ottanta milioni di botti Ingle- 
fi . Aggiunge poi a quelle epilazioni l’acqua , che fi perde dalla 
fuperficj* ,per cagion de’ venti, che fi fupponc eccedere quella , 


I 


Ma invan , che Tempre è roca ; e invan cercai 
Nuova cetra ad Apollo: egli minaccia 
Me qual Marzia punir , che m’ abufai 
Del primo dono; onde convien , ch’io taccia, {a) 


H i 



ch’efala per gli raggi Solari. Finalmente fatto un altro diligena 
te calcolo per 1’ acque de’ fiumi , touch inde , che tutti i fiumi , 
ch’entrano nel Mediterraneo non ifcaricano nel mare più di mil- 
le ottocento ventifette milioni di botti d’ acqua il giorno , cioè 
un terzo meno di audio ? ch'efala ih dodici ore dallo (le (To Me- 
diterraneo . Dal che poi fi conofce , che o il Mediterraneo , o 
qualunque altro mare non può mai avanzarli per le acque , che 
riceve de’ fiumi , quando in poco tempo ne perde tanta copia 
per le continue datazioni. 
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ELEGIA IV. 


O SIA 

LA CHIOMA DI BERENICE, 

ELEGIA DI CALLIMACO 

Tradotta dal Greco nel Latino 

DA CAJO VALERIO CATULLO, 

Colle varie lezioni raccolte da’ libri MSS. e 
dagli ftampati, e dall’ emendazione del 
Mureto , Scaligero , Voffio', Grevio , 
Bentlejo, ec. 

Colla traduzione in Italiano , 

# 

E colle note , ed offervazioni critiche , 
aftronomiche , ec. 

DI SAVERIO MATTEI. 
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VARIE LEZIONI 
dell’ 

ELEGIA DI CATULLO 

Raccolte dagli antichi libri MSS. e dagli ftam- 
pati , e dall’ emendazioni del Mureto , Scali- 
• gero , Volilo , Grevio , Bentlejo , ec. 

Quando non s appone a' ver fi il nome dell ’ autore , ond' 
è tolta r emendazione , vuol dinotar fi , che 
così fi legge nelle comuni edizioni 
flampate . 

V. i. /~\Mnia , qui magni difpexit lumina mundi 
V-/ defcripfit (a) 

munera mundi{ b) 
maenia mundi{c) 

V. 7. Idem me ille Conon calerti numine vidit 

ctriejìi in numine (d) 

V. 8. E Bereniceo vertice caeflariem 
Berenicttie (*) 

V.il. Qua Rex terapeftate novo auftus hymenao 

novis auElus hymenceis 
nervo maftus hymenxo (e) 
V.12. Vaftatum fìnes iverat Affyrios . 
finis (f) 

H 4 V.18. 


(a) Emendazione del Bentlejo. 
Cb) MSS. del Volilo . 

[c] Emendazione del Volilo . 

[d] Emendazione dello Scaligero . 
(.*) MSS. di Fabro . 

[e] Emendazione del Grevio . 

CO MSS. dello Scaligero , ec. 
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V.i8. Non ita me divi , vera gemunt juverint 

iverint . (g) 

V.2J. Quum penitus moeftas exedit cura medullas, 
Qi<am penitus mceftas exedit cura medullas! (b) 
V.24. Ut tibi nunc toto peftore follicitae . 
tunc (i) 

V.27. Anne bonum oblita es facinus,quo regium adepta es 
Anne bonum oblita' s facinus,^rW regium adepta' s* 

V.28. Conjugium , quo non fortius aufit alis ? 

qmd non fortisr aut ftt alis ? (/) 
V.30. Jupiter , ut terfti lumina faepe manu ! 
trifli (m) 

V.33. Atque ibi prae cunftis, prò dulci conjuge,divis 
At qua ibi, prò/», cunftis prò dulci conjuge,divis» 
At qua: ibi, me cunftis prò dulci conjuge diviso 
- Atque ibi prò cunftis (p) 

V.35. Si reditum retuliffet is haud in tempore longo, & 
Si reditum tetulìffet is, aut in tempore longo (q) 
aut ni (r) 

V.43. Ille quoque everfus mons eft,quem maxima in oris 

maxima natu(s) 
maximum in oris(t) 
V.44. 


fg] Emendazione del Grevio. 

[h] Bentlejo . 

[ij Scaligero . 
f*J MSS. dello Scaligero, 
fi] Emendazione dello Scaligero . 
[m] Grevio . 

Tn] Scaligero . 

[o] Bendejo. 

[pj Voflio . 
fq] Scaligero . 
f r] Grevio . 

TsJ Miireto . 

[t] Scaligero . 
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V.44- Progenies Phtiae dara fupervehitur , 

T bus («) 

V.45. Quinti Medi irrupere novum . 

properare (*) 

V.48. Jupiter ut Chalybum omne genus pereat . 
Chalybm (jr) 
ficelicum (z) 

V.51. Abjun&ae paulo ante comae . 

tAbrupta [a) 

V.53. Unigena impellens nutantibus aera pennis , 

nifiantibus (b) 

V.54. Obtulit Arfinoes Chloridos ales equus , 

Locrìdicos (c) 

Locridos {d) 

V. 55. Ifque per aethereas me tollens advolat auras . 

umbras (e) 

V.58. Grata Canopaeis incoia littoribus 

Gnata Canopiis (/) 

V.5 p. Scilicet in vario ne folum limite caeli 

Ludit ubi . . vario ne folum in lumine cali (g) 
V.60. Ex Ariadme is aurea temporibus . 

~4ut ^ friadnais (b) 

V.63. 


Tu] Bentlejo . 
fx] Scaligero , 

[y] Grevio . 
fi] Scaligero . 
fa] Scaligero . 

[b] Bentlejo . 

[c] MSS. di Achille Stazio . 

[d] Bentlejo . 

[e] Scaligero , e Grevio . 
rf] Scaligero . 

Tg] Scaligero . 

[h] Scaligero, ed alni. 
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V.63. Uvidulam a fletu cedentem . 

Vividulam afflata 
Uvidulo afflata 
Vividulo afflata (/) 

V.66. Lumina Callido junfta Evcaoniar. 

juxta Lycaonìda (k) 

V.73. Non fi me infertis difcerpant fiderà di£lis. 

dextris (/) 

V.77. Quicu ego, dii virgo quond. fuit omnibus expers 

omnibus experfafjn) 

V.78. Unguentorum una millia multa bibi ; 
Unguenti! (n) 

V.7P. Nunc vos optato , quas junxit lumine tarda , 

*At dos qua (0) 

V.82. Quam jucunda mihi munera libet onyx, 

. Qua jucunda (p) 

Qua jucunda mibi (q) 

V.83. Verter onyx cafto colitis, qua jura cubili. 

petitis (r) 

V.85. Illius mala dona levis bibat irrita pulvis. 

Illius aura levis bibat, & dona irrita pulvis 

Illius ab/mala dona levis bibat irrita pulvis (s) 
V.po. Placabis feftis limitibus Venerem, 
liminibus 
luminibus (r) 

V.pr. 

[i] Scaligero , e Grevio . 
fk] Scaligero . 

[1] Bentlejo . 

(ni] Grevio . 

[n] Grevio . 
fo] Scaligero . 

[>] Scaligero. 

[q] Grevio . 

[r] Scaligero . 

Ts] Grevio . 

[t] Scaligero, e Grevio, 
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V.pi. Sanguinis cxpertem non votis effe tuam me, 

non veris («) 
nonfiveris (*) 

Unguinis expertem non ftveris effe tuam me (y) 
V.pz. Sed potius largis effice muneribus: 

(O 

V.93. Sidera cur rctinent ? 

cur iterent ? (a) 

V.P4. Proximus Arflurus fulgeat Erigono (b) 
Proximus ArBuro fulgori Erigonae (c) 
Proximus Hydrochoo fulgeret Oarion . (ci) 

Quale di quelle emendazioni fi è da noi fegui- 
ta in ciafcun verfo, e quando ci è flato bifogno 
di nuova correzione , fi vedrà nelle note ed of« 
fervazioni, e nell’edizione fteffa dell’Elegia. 


ARGO- 


fu] MSS. dello Scaligero. 

DO Emendazione dello Scaligero; 
fy] Benrlejo . 

[z] Scaligero, Grevi©, ec. 

fa] Scaligero, Grevio, Anna Dacier.' 

[b] Mureto, Manuzio, ec. 

[c] Nelle antiche (lampe . 

[d] Scaligero , Grevio , ec» 


Digitized by Google 



IZ4 


ARGOMENTO. 

T Olommeo Evergete prefe in ii'pofa Berenice 
fua forella , e celebrate appena le nozze par- 
ti con numerofo efercito contro agli Aflirj . La 
Regina molto afflitta per tal partenza dopo fatti 
varj facrifìcj per la felice efpcdizione, offerfe in 
voto la fua chioma, che avrebbe appefa nel tem- 
pio di Venere , fe lo fpofo fofle in brieve ritor- 
nato falvo , e vincitore in Egitto . Felicemente 
avvenne , quanto ella defiderava : onde fu coftret- 
ta in adempimento del voto di recider la fua chio- 
ma , e d’ appenderla nel famofo tempio di Venere, 
eh’ era in Arfinoe città del fuo regno . Il giorno 
appreflò , qualunque ne fia fiata la cagione , più 
non fi vide la chioma nel folito luogo . Se ne fde- 
gnò il Re , e la Regina , e voleano giuflamente 
vendicarfi de’ cuftodi del tempio , che avevano a- 
vuto sì poca cura d’un voto sì preziofo. L’adu- 
lazione, che fempre ebbe luogo nelle corti de’ 
Principi , indufle il famofo matematico Conone 
di Samo a penfar , che la chioma fofle Hata cam- 
biata in un aftro: e gli riufeì di facilmente per- 
vadere al Re, e alla Regina, che nella coda del 
Leone vedeanfi fette ftelle, che non formavano 
coftellazione alcuna , e che altro non potevano ef- 
fere , che la fua nobile chioma . Si vegga Igino 
al libro II. delle cofe Aftronomiche. 

Tra molti, che in ogni forte di dottrina , e di 
ftudj , eccellenti ornavano la corte di Tolommeo, 
ci era il celebre poeta Callimaco , il quale (limò 
a propofìto di fare una lunga Elegia , ove intro- 
duce 
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duffe la chioma , che parla , e racconta alla Regi- 
na la verità del fucceflo . La barbarie de’ tempi 
ha impedito , che giungeffe fino a noftra età un 
si nobile componimento tanto ammirato da tutta , 
T antichità , con fommo danno della repubblica 
letteraria . Abbiamo però una traduzione di efTo 
fatta dal poeta Catullo a richiefta di (Urtalo , a 
cui egli indirizzolla , con una fua brieve , ma ele- 
gantifiima elegia . 

Ma quella fteffa traduzione è cosi mal concia , 
e piena d’ errori , che invano han fudato i miglio- 
ri critici a poterla reflituire al fuo primo luftro , 
ed ha fomminiftrato largo campo ad ognuno di 
poter proporre le proprie conghietture , non effendo- 
ci f originai Greco , eh’ era a tempo di Catullo , 
per confrontarti. E' piaciuto ancora a noi di far- 
ne una traduzione nel noftro idioma , che qui fi 
* traferive con alcune brievi , e neceffarie annota- 
zioni , che fervono per l’ intelligenza del teflo La- 
tino , o per render piti chiara la fteffa traduzione, 
effendo f Elegia molto ofeura in se fteffa per le 
varie favolette , ond’ è tutta adornata ; ed abbiamo 
in un commentario a parte riferbate le varie, e 
critiche offervazioni su i luoghi pili difficili , ed 
intrigati , che meritavano lunghe differtazioni piut- 
tofto , che brievi note ; acciocché inutilmente qui 
non s’abbia da faftidire il lettore , e fpecialmente 
chi non ha gufto alcuno di tali cofg. 


Omnia 
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O Mnla qui magni difpexit lumina mundi , 

Qui Jlellarum ortus comperiti atque abitui: 

’ Flammeus ut rapidi' Solis nitor obfcuretur , 

Ut cedant certis fiderà temporibus ; 

Ut Triviam furtim fub Latra ia faxa relegans 
Dulcis amor , gyro devocet aerio : 

Idem me ille Canon cale/li lamine vidit 
E Berenlcteo vertice ctefariem 

Fulgentcm dare , quam multis illa Deorum , 

Lievìa protendens brachia pollicita eft , 

Qua Rex tempeflate novo madus (a) hymeneo 
Vafiatum finis (b) iverat xA'jfyrios , 


Quei 


00 Quella è la lezione ripefcata da’ veftig) degli antichi ma- 
noscritti da Giufeppe Scaligero, e non auitns ; come fi legge nel- 
le edizioni {lampare : la qual voce fi è forfè introdotta nel tefto 
dalla Gioia , che fpiegà tuftus la voce mattai non intefa da 
tutti . 

CO Finis in vece di fines , così diceano gli antichi per una 
contrazione di fineis, così fedeli , poi fedis , e finalmente fede s ; 
ne’ comici fpecialmentc l’ ufo è continuo . 
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Q Uei, che tutte offervò le vaghe, e belle 

Fiamme , onde il chioftro etereo ornò natura, 
E il tramontare , e il nafcer delle ftelle , 

E Teppe , come i raggi ardenti ofcura 
Del Sol tal volta un tenebrofo velo , 

E come ogni altro il tempo fuo mil'ura : 

E come fcefe in giti dall’alto Cielo 
Tratta dal dolce amor d’Endimione, 

E in Latma s appiattò la Dea di Deio : (a) 

Me quell’ ifteflò ancor faggio Conope 
Splender già vide , e a tutti afferma , e dice 
Ch’ io fon nella celefte regione , 

Io , che chioma già fui di Berenice : 

Ma poi le bianche braccia al Ciel diftefc, 

E offrimmi a’ numi in voto, ahi! l’infelice. 

Quando ufc'x , vago il Rè di grand’ imprefe 
( Dopo il nuovo imeneo ) dal regno fuora 
L’ Affido a devaftar nobil paefe. 


Duine i 


(a) E' nota la favola della Luna innamorata di Endimione 
il quale dormendo fui monte Latmo , fede la Dea dal cielo , « 
andò a baciarlo furtivamente . Tra’ notiti Italiani trattò felice* 
mente quello argomento il Guidi in un dramma , di cui la in- 
venzione debbefi tutta alla fa moia Criilina Regina di Svezia . Bi- 
ce qui la chioma , che quel Conone matematico , che aveva o!« 
fevvato , e f.ipea tali cole , 1’ avea veduta ancora in cielo latta 
nuova coftellazione . 
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Dulcia notturna portans vefligia rixa , 
Qttam de virgineis gejferat exuviis . 


EJlne novis nuptis odio Venus ? amie parentum 
Fruflrantur falfis gaudia lacrymulis , 


Ubertim tbalami quas intra limina fundunt ? 

Non , ita me Divi , vera gemunt , juerint . (a) 


Id mea me multi s docuit Regina quereli! , 
Invi f ente novo prtelia torva viro . 


<At tu non orbum luxti (b) deferta cubile , 
Sed fratris cari flebile dijfidium , 


Della 


CO Ite me Divi juerint , per juverint ; per render brieve 1* 
prima filiaba n’ha tolto una lettera , ficcome in altre occafioni 
n’ aggiunge per renderla lunga . Nelle edizioni quali tutte legge- 
fi iverint : ma ognun vede , che , oltre a una maggior durezza , 
la fillaba in quella maniera reità lunga , nè può renderli brieve , 
fe non coi concodò delle due vocali juerint . 

00 Luxti in vece di luxifli è una lincope alquanto dura, al- 
la quale però ve n’ ha d'empi fintili anche in poeti pofteriori a 
Catullo. 


i 
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Della riffa notturna i dolci ancora 
Segni portando : che già fatto avea 
Sol per le Ipoglie verginali allora . 

Dunque in odio alle fpofe è Citerea , 

E i fuoi be’ doni ? o pur de’ genitori , 
Voglion così turbar la lieta idea ? 

Mentre bagnan nel letto, e tra gli amori 
Di falfe lacrimette i metti rai , 

E piangon sì, che afcoltino di fuori? 

No , falfo è il pianto , il giuro . Io 1* imparai 
Dalla Regina : allorché il fuo diletto 
Marciò nel campo , ella piangeva affai . (.*) 

Tu però non piangerti in freddo letto. 

Che fola ti lafciava : ma che il rio 
Fato crudel togliraci il dolce ai'petto 

T om.I. I Qttant 


fa] Ecco I* unione di tanti fentimenti , che pajono feparati . 
Dice la Chioma, che il Re partì avendo ancora i dolci fegui del-» 
la riffa notturna , poiché marciò fubito celebrate le nozze , co- 
me fi diffe : quindi dall’ aver parlato di riffe , fa a propofito un’ 
ufeita dicendo : è dunque tanto in odio Venere alle nuove Spofe , 
che v' abbisognino riffe ? piangon elle da vero , o fingono per af- 
fettar nwiejìia ? e foggiunge , che il pianto è fa! fa , e che lo 
imparò dalla Regina Berenice , la quale benché avejfe , come le 
altre , pianto la notte , pure il giorno feguente piangea più iticon- 
folabihncnte per la partenza dello Spofo. E fe P unir fi allo S/fo- 
fo era motivo di piangere , non dovea poi piangere , quando fe tic 
partiva . Quelle parole le dice quafi da se la Chioma ; e poi ri- 
volta alla Regina fa quali una correzione di ciò , che avea detto, 
foggiungcndo , eh’ effa per altro piangea non tanto la lontananza 
del marito , quanto 1' affetti:* del fratello : poiché Tolommeo era 
Spofo , e fratello di Berenice . Quello è il l'cntimento del poeta, 
per lo di più veggafi il comentario. 



13 ® 

Quam penìtus maejlas exedit cura medullas ! 
Ut tibi tuno foto pebìore follicita 


Senftbus ereptis mens excìdit! ^ftqui ego certe 
Cognoram a parva virgine magnanimam . 


Jfnne bonum obllta es facìnus , quo regium adepta cs 
Conjugium , quod non fortior aufit alis ? (a) 


Sed tum maejla vtrum mittens qua verba locata es ! 
Juppiter , ut terfii (b) lumina /ape manu / 


Quis te mutavit tantus Deus ? an quod amantes 
Non longe a caro torpore abcjfe volunt? 


Dell’ 


Ca) j llis Ila jn vece di alias , come alid per aliud in Lucre- 
zio , ed è da intenderli , quoà faetnus alias fortior non aufit . 
Ma quello luogo è molto controllato da' critici, veggafi il nollro 
comentario . 

00 Terfii lìncope di terfifii , come l’opra luxti per luxifii . 
Gronovio leggea trifli per trivifli , ma Tenia aleuti motivo non 
debbonlì correggere i felli antichi , ove collantemente s’ ha ttrfti 
più a propolito del trifii Grommano. 
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Dell’amato fratello. O quale, o Dio! 

In quella dolorofa dipartita 

Ti (truffe afpro penfier ! Nel dirgli addio, 

Come quafi mancò 1’ alma fmarrita 
Tra varj affetti! E pur da che nafcelti 
Io ti conobbi intrepida , ed ardita . 

L’ opra , che altri non può , che tu facefli 
Gli antichi tuoi magnanimi colìumi, 

Onde ad efferti Spofo il Re traefti , {a) 

Tutto hai porto in obblio ? Qua’ voci, o numi! 
Spargerti allora in commiatarlo ! Oh ! fpeffo 
Come la man tergeva i molli lumi! 

L’altero animo tuo molle, e dimeffo 

Qual Dio mai refe? O fempre già gli amanti 
Starfi vorranno al caro oggetto appreffo? 


I » %At m? 


CO Berenice era guerriera ; ed un giorno in una battaglia di 
confeguenza , pollo in fuga il Re Tolommeo Tuo padre , ella mon- 
tando a cavallo radunò le fparl'e truppe, e volgendoli contro a’ 
nemici , gl’ infeguì , gli sbaragliò , e ne uccif'e buona parte , fic- 
chè in brieve potè impadronirli del campo . La Chioma rammen- 
ta a Berenice un tal latto , per cui il trattilo fe ne invaghì , e 
fpofolla : e fi maraviglia , come una donna sì forre s' era inoltra- 
ta di sì poco fpirito in quella partenza . Veggali il noftro co- 
ntentano. 



.... 

me ibi pra cunSis , prò dulct conjuge , Di vis (a) 
JVo» fine taurino /augnine polli cita es t 


Si reditum (b) tetuliffet is baud in tempore tongo , & 
Captarti Jffiam JEg)'pti finibus adjicevet . 


Qutis ego prò faftis calefii reddita ccetu 
Prifiina vota novo munere dijfoluo . 


Invitjt , o Regina , tuo de vertice ce/fi , 
Invita , adjttro teque , tuumque caput . 


D.igrta ferat , quod fi qttis inanitcr adjurarit ; 
Sed qui (c) fe ferro pofiulet effe parerà ? 


Ivi, 


(jl) Quello, e il feguente dittico leggonfi diverfaraente nelle 
altre edizioni : veggafi il . noftro comentario , ove fi renderà ra- 
gione di tal emendazione fatta da noi , ballandoci qui d’ annota- é 

re quelle co fe-, che fon neceflarie, per intender 1’ Elegia, come il 

qui li è fcritta . tu 

00 Tetuliffet è lo (letto , che tuliffet dall’ antico tettili, che > 

poi (cordato in tuli fi è attribuito ad altro verbo da chi non sa in 

le origini delle voci Latine. là 

CO , e quii diceano indifferentemente gli antichi nelle in- m 

ferrogazioni , ed è noto, che il patto di Virgilio nell’Egloga fe- « 

eonda leggeft ne’ manofìeritti , tiec qui firn qutris, Aliti , e tsecquis (J 

firn , d’ una , e d’ altra maniera . e. 


. • i 

i 

' I 

I 

i 

‘ 1 

*1 
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Ivi , e vittime , e voti offrirti a’ fanti 

Numi del Cielo, e poi me ftefla un giorno 
Tua chioma prometterti a tutti avanti: 

Se di fpoglie nemiche in breve adorno 

( Al regno Egizio l’Afia unendo oppreffa ) 
Faceffe il caro Spofo a te ritorno . 

Tutto avvenne, (a) E l’antica tua promeffa 
Nel nuovo officio appieno adempio, in quella 
Parte del cielo or già tra gli altri ammeffa . 

Mal mio grado , o Regina , afflitta , e mefta 
Io da te mi divifi, a te lo giuro 
Pel facro nome tuo , per la tua terta . 

Che fe alcun giura invan , dello fpergiuro 
Ne foffra il fio. Ma ov’è chi mai fi vanti 
Di Ilare a fronte al crudo ferro, e duro? 




I 3 llle 


(a) In fatti in tale fpedizione fi fece padrone di tutti i pacfì, 
che giacciono fra il monte Tauro , ed i confini dell’ India , come 
s’ha da Polibio 1. v. Appiano, e Giuftino 1. 17 . c. i. e vinto An- 
tioco Theos Re della Siria , portò nel ritorno dalla Siria in Egit- 
to due mila , e cinquecento {fatue , e pitture , tra le quali ve n’c- 
rano molte degl’ Idoli Egiziani , che da Cambile, quando conqui- 
flò l’Egitto, erano fiate trafportare in Perfia. Ed avendo To- 
iommeo collocate qtiefte di nuovo ne’ loro tempi > gli- Egiziani in 
riconofcimento del beneficio gli diedero il foprannome di Evergete, 
o fia benefattore . Veggafi il noftro comentario , ove fi farà me- 
moria del monumento Adulitano pubblicato da Leone Allacci . 
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file quoque everfus mons ejl 1 quem maximum in oris 
Progen'tes Thia clara fupervehitur : (a) 


Quum Medi irrupere novum mare , cumque Juventus 
Per medium clafft barbara navit *Atho . 


Quid faciant crines , cum ferro talia cedant ? 
Juppiter , ut Cbalibum omne genus pereat ! 

Et qui principio fub terrai quarere venas 
Infittii ì ac ferri frangere duritiem . 


Mbrupta panilo ante Coma mea fata forores (b) 
Lugebant , cum fe Memnonis Ethiopis 




II 


CO Quefto dittico leggeafi rtìrrottiflimo , e fi è tentato d’ e- 
«nendare in cento maniere . L’ emendazione da noi feguita de- 
vefi al famofo Riccardo Bentlejo nelle note a’ frammenti di Cal- 
limaco dell’ edizione Gronoviana ; veggafi il noftro comentario . 
Ct ara progenie s Tbia è il Sole figlio di Tia , e d' Iperione : ed 
il fenfo è quefto : che fari la Chioma contro al ferro , quando col 
ferro fi giunfe a traforare il monte Ato, mone omnium montium, 
fuper quos vehitur Sol , Unge maximus ? 

00 Abrupta dee preferirli ad abtanlhe , che leggefi in altre 
edizioni, e necelTariamente dee crederli genitivo, Sororet Coma 
lugebant mea fata , mei feilieet abruptte , e confimi efiempj di si 
particolar locuzione fi vedranno raccolti nel noftro comentario . 
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Il monte, a cui non vede il Sol fra tanti 
Uguale , ancor dal ferro è traforato , 

Sicché il paffaro i cavalieri, e i fanti, (a) 

Io dico allor , che il fuolo in mar cangiato 
Solcò la Meda gioventù guerriera 
Nuove acque fui naviglio in mezzo all’ Ato . 

Cedon tai cofe al ferro , e in qual maniera 
La Chioma opporfi a molli ufficj avvezza 
Ah! de’ Calibi indegni il nome pera, (ò) 

O chi altro a tragger ferro ebbe vaghezza 
Di far fotterra infolito cammino, 

£ col foco ammollì la fua durezza . 

Le Trecce mie forelle il fier dettino 
Piangean di me divifa: ecco novello 
Giunte in Arfinoe meflaggier divino 


I 4 Uni - 


(a) E' noto come 1* efercito di Serfe potè traforare l’ altiflimo 
monte Ato , per introdurvi il mare , e pattarlo colle navi . Qui 
dice la Chioma, ch’elTa non volea partire dalla teda della Regi- 
na, ma che non potè refiftere al ferro, che la recife , aggiungen- 
do , che a colpi di ferro lì giunfe a traforare anche un monte , e 
che non v’ è cofa, che gli uia a ffonte , tanto è lontano , che 
poffa opporti la Chioma . Quello è il fentimento del poeta fecon- 
do la noftra lettura dell’ elegia , e la traduzione , ma perchè Geli 
cosi emendata , e tradotta , veggnG il noftro comentario . 

00 I Calibi popoli della Scizia è fama , che fieno fiati gl’in* 
ventori del ferro. 



I3< * . , 

Uni gena impellens nutantibus aera pennts 

Obtulit jfrfinoes Cbloridos ales eques . (a) 


Ifque per aethereas me tollens advolat umbras , (b) 
Et Veneri s cajlo collocai in premio. 


Ipfa fuum Zepbyritis (c) eo famulum legarat 
Grata Canapa is incoia littoribus . 


Sciite et , ut vario ne folum in lamine cali (d) 
Ex xAriadnais aurea temporibus 

Fixa corona foret , fed nos quoque fulgeremus 
Devota fiavl verticis exuvia. 


Le 


00 Quefto luogo è ofeuriflìmo , e pochi , o nettino , P han 
faputo interpetrarc , vengali il comentario. Qui balia avvertire, 
che I’ unigena è lo (letto , che frater , e Cbloridos ales eque: , è 
Zefiro, il quale è fratello di Mennoiie figlio delP Aurora, e fpo- , 
lo di Clori . 

00 Leggevafi attrai , ma Giuleppe Scaligero introduffe la nuo- 
va lezione umbra* , come più adattata al fatto . 

CO Zepbf/ritis è Venere , vedafi il comentario . 

Cd) I.eggeafi Scilicrt in vario ne folum limite cali , ma dee 
correggerft , Scilicet ut vario ne 'folum in l untine cali , cioè in 
calo varili lumiuibtis ornato , ed è cofa frequentittnu urne per 
lo folo «, e s’ ufa con molta eleganza , 
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Le ondanti penne dibattendo j e quello 
Era l’alato cavalier di Clori 
E dell’ Etiopo Mennone il fratello . 

Ei già mi prende , e tra* notturni orrori 
Vola, e feco mi trae: mi lafcia dopo 
Nel bel fen della madre degli amori. 

Ch’ella fu, che dal tempio di Canopo, 

Ove allor della gente i prieghi udia , 

Colà fpedì il fuo mefib a si grand’ uopo . (a) 

Acciò non fola per l’eterea via 
Già rifplcndeffe la corona d’oro, 

Che le tempie ad Arianna ricopria (l>) 

Degli altri ardenti in mezzo al vario coro , 

Ma fcintillaflì anch’io dell’ aureo, e biondo 
Capo, fpoglia già facra infiem con loro. 


Vivi. 


[a] La chioma di Berenice era appefa nel tempio della Dea 
Venere nella città d’ Arlinoe . Venere non era in Arfìnoe , ma 
nel tuo tempio magnifico di Canopo. Credeano gli antichi, che 
i numi mutavano abitazione , e che alcuni meli (lavano in un 
tempio, alcuni in altro, come diflfufamente fi proverà nel com- 
mentario. Da Canopo mandò il fuo mefib Zefiro figlio dell' Au- 
rora , fratello di Mennone , e Spelo di Clori in Arlinoe nel lue 
tempio per pigliare la chioma di Berenice . Quello è il vero fen- 
fo di quelli oìcurifiimi verfi da nefluno ancor conofciuto, e nel 
noftio contentarlo dillefamente fi efamincranno tutte le varie opi- 
nioni de’ critici, e s’addurranno i motivi, che confermano que- 
lla noftra interpetrazione . 

[bj La corona di Arianna rapita, e portata in cielo da Bac- 
co , è una delle coltellaz.oni. Venere a quell’ e Tempio volle an- 
cora , «he vi foffe la Chioma di Berenice. 



1^8 

Vividulo afflata cedentem ad tempia Deum me (a) 
Sidus in antiquis Diva novum pofuit. 

Virginità & favi contingens namque Leonis 
Lumina , Callifio junfta Lycaonidi (b) 

Vertor in oecafum tardum dux ante Bootem , 

Qui vix fero alto mergitur Oceano. 

Sed quamquam me noBe premunt vefligia Divum , 
Luce autem carne Tcthyi rejìituor: 


Pace tua fari hac liceat , Rhamnujìa virgo , 
Namque ego jton ulto vera timore tegam 


Giunfi 


CO Quello vtvidulo afflata debbe intenderà del vento , come 
fi è tradotto, ma il verfo fi legge, e s’ interpetra variamente , 
come nel nofiro contentano. 

(b) Legge a fi Callifio junBa Lf ctoni <t , a Giufeppe Scaligero 

f lidiamente non piacque quel Lf ctonia , ed emendò Callifio iurta 
fetonidt , e perchè è molto a propofito l’emendazione, fu fegui- 
ta da Gronovio , e da altri . Ma è d’ avvertirà , che 1’ ultima fil- 
laba di iurta è lunga prefib i buoni poeti , e perciò non può a- 
yer luogo . Non piacendo a me dunque neppure il Callifio Lf coo- 
rti* , e non potendo all’ incontro ammettere la correzione Sealigc- 
riana, ho penfato poterli leggere, Callifio L/caonidi , come forfè 
fcrifiè Catullo . 
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Giunfi là su con vento a me fecondo, 

E già la Dea nuovo aftro me frappone 
Tra gli aftri antichi del celefte mondo. 

Son vicina alla Vergine, e al Leone, (a) 

Nè fon da me le fteffe affai rimote. 

Che ornan Callifto figlia a Licaone . 

Molto precedo in tramontar Boote, ( b ) 

Tardi ei mi fiegue , e par, che mai noi vedi 
Tuffar neH’Ocean le ftanche ruote . 

Ma fe ben me la notte i fanti piedi 
Calcan de’ numi , e il giorno poi ripofo 
Nelle frefche di Teti umide fedi; 

A tutti il dirò pur , ( fe tanto or ofo , (c) 
Perdon ti chieggio , o Dea Nemèfi : il vero 
Non pofs’ io per timor tenere afeofo. 


( Non 


[a] De feri ve la Tua Umazione in cielo ? di che accuratamente 
nel contentano . Callido era figlia di Licaone Re di Arcadia 
amata da Giove, e cambiata in Orfa per gelofia di Giunone, e 
poi da Giove limata. tra le codellazioni , ed è 1 ’ Orfa maggiore. 

[b] Boote , o fia Artefilace col carro tratto da’ buoi codella* 
2Ìone di 20. delle , che fiegue 1 ’ Orfa , ed edendo nel minimo 
circolo del polo, par che mai non tramonti. 

[c] Nemefi detta fpefTo Rbtmnuftt dal fuo tempio in Ramno 
è la Dea della vendetta , che gadigava le parole , ed i fatti au- 
daci : con lei li feufa la Chioma in profetire quedo paradoffo , che 
piacevate più di dar fulla teda della Regina , che in cielo . 




x 4° 

Non fi me infefiis dlfcerpant fiderà d extris , (a) 
Condita quin vere pefforis evoluam , ) 

Non bis tam Utor rebus , quam me abfore femper , 
ofbfore me a Domina vertice difcrucior. 


Quicum ego , dum virgo quondam fuìt omnibus export, 
Unguentorum una millia multa bibi. (b) 


Nunc vos, optato quas junxit lamine tada , 
Non prius unanimis corpora conjugibus (c) 


Tradite , nudantes rejeffa vefie papillas , 

Quam jucunda mìhi munera libet onyx. 

Nè 


[a] Leggealì diclis , Bentlejo emendò dcxtris, come più adat- 
tato al verbo difcerpant , ed alla (letta Chioma ; e a noi piacque 
giallamente il lcguirlo . 

[b] Quello dittico ha dato molto imbarazzo a’ critici : l’ han-* 
110 emendato, e interpetrato in cento maniere , ma lenza poterci 
ripefcare il vero fenfo ; veggafi il noflro comentario . Qui ba- 
di il dire , che omnibus exptrs dee unirli con virgo , e non colla 
Chioma , ciocchi non han veduto i dotti interpetri , ed è (lata la 
cagione di tanti contraili : e virgo omnibus exptrs è lo lleflb , che 
virgo insali» viris . 

[c] Maggiori lon le difficoltà , che inforgpno in quelli due di- 
ttici , e il gran Murcto fi dilanimi di potergli emendare , o in- 
terpetrare , rimettendoli a chi fotte di lui più dotto . Qui non 
giova il difcorrere , annotando fedamente ciò , eh’ è neceflario per 
l’ intelligenza dell’ Elegia , come da noi s’ emenda , e. fi traduce; 
ma le ragioni , che confermano la nollra traduzione , ed emenda- 
zione ci riferbiamo di eliminarle nel comentario ; poiché , fe- 
condo fi è qui da noi difpollo quello luogo è chiaro abbattanza. 
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INI è mcn fe gli altri ia atto Arano, e fero 
Mi lacerafler con nemica mano. 

Per non fcoprir l’arcano mio penfiero. ) 

Viver lieta io così mi sforzo invano, 

Che piu lo Ilare in Ciel mi dà torménto 
Dal capo di Madonna ah! sì lontano. 

Quanto felice io fui { ben lo rammento ) 
Mentre carta ella vifle , e verginella ! 
Quanto fui capo fuo bevvi d’ unguento! 

Udite or voi , cui d’ Imeneo la bella (a) 
Face unì in dolce nodo : ah mai non oli 
L’ una e P altra fcoprir vaga mammella , 

Donne, alcuna di voi nè agli amorofi 
Amplefli , deponendo in giù la verte, 
Correr de’ nuovi , e defiati fpofi , 


Vejler 


[a] Nella Teologia de’ gentili ancora ógni nume avea parti- 
colar protezione di alcune cole , e fon notf a’ fanciulli gli efem- 
p) . Divenuto un altro la Chioma di Berenice, ragion volea , che 
proteggere tutte le Chiome donnefchc . All’ incontro ella ben fa- 
pea , che mentre era Chioma della Regina , fu feliciflima in tem- 
po , che viffe vergine , ma infcliciflima dopo il matrimonio , per- 
chè fubito fu veci!» dal ferro . Perciò dice alle nuove Spole , 
che pria d’ unirli a’ loro mariti , e pria di deporre le vefh per 
adagiarfi, dovettero far facrificio alla Chioma di Berenice , la qua- 
le terrebbe lontana ima fimilc difavventura dalle loro chiome ; 
aggiungendo , che tal offerta la pretende dalle donne onefte , e 
fedeli, non dalle infami, di cui non cura feloni , nè vuole aver- 
ne protezione . Quella debbe etfere la vera fpiegazione-di quelli con t u- 
fi ffi mi verfi del poeta , i quali fono flati infelicemente emendati 
da’ critici in mille guil'e, lènza, che nell'uno aveflfe conolciuio 
efler quello il vero, e naturai fentimento , coipe fi proverà nei 
contentarlo . ! 



14? 

Vejltr onyx , cajlo colitis qua jura cubili , 
%At qua fe impuro dedit adulterio , (a) 


Illius ab! mala dona levis bibat irrita pulvis , 
Namquc ego ab indignis premia nulla peto . 


Sic magis , o nupta, femper concordia , ve f ras 
Semper amor fedii (b) incoiai affiduus . 


Tu vero Regina tuens cum fiderà , Divam 
Placabis feftis luminibus Venerem , 


Unguinis expertem non fiveris effe tuam me, 
Sed potius largii affite muneribus . (c) 


Pria 


[a] Quantunque nella noftra traduzione dedii , par che fi tra- 
duca diede , ei però è d’ avvertirli , che qui il dedit è prefente 
del verbo dedere non preterito del dire , che avrebbe la prima 
fillaba brieve ; ciò che alcuni non confiderando , emendarono tra* 
dit in vece di dedit , quali il verfo non andalTe bene : ma dedit 
fi legge ne’ MSS. ed antiche edizioni . 

[bj Sed is per feda , come l’opra finis jtjf/rios . 

[c] Quello verfo fi legge diverfamente , ficcome i tre altri an- 
tecedenti , e s’ emenda , e s’ interpetra prelTo i critici infelice- 
mente in molte maniere, di che a lungo nel commentario. Ba- % 
Ha qui notare , che unguen , unguinis diccano gli antichi in vece 
d' ungucntum ; avviene efempj in Lucrezio. 


J ». 
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Pria , che d’ unguento un vaficel s’ apprese, 

E s offra a me : ma fol da voi , che fede 
Al letto maritai ferbate onefte . 

Ma di chi in preda a drudo vii fi diede , 

Beva la polve il don da me negletto: 

Che non chiedo agl’ indegni io già mercede. ( a ) 

Cosi pur la concordia , e il mutuo affetto , 

Care Spofe , non fia , che fdegnin mai 
Di ftar con voi nell’ onorato letto . 

Ma tu ne’ di folenni , allor, che i rai (b) 

Volgi in quelle del Ciel ferene parti 
A placar Citerea: tu m’ offrirai 

Larghi doni , o Regina , e non feordarti 

D’ unirci il grato unguento , onde i crin miei 
Finché già fui tua Chioma, eran cofparti. 


Si. 


(a) Quefte artificiofe parole della Chioma vogiion dimoftrare, 
che la Regina Berenice era f edelini ma al fuo marito Tolommeo, 
e che fcambievolmente s’ amavano : c perciò , che non conveni- 
va alla Chioma di Berenice protegger tutte le Chiome donnefche, 
ma (blamente di quelle , eh' erano onefte , e limili alla fua Re- 
gina . 

' [bj Fin qui parlava alle nuove Spole , ora ritorna a voltarli 
alla Regina. 


1 
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fiderà cur iterent ? (a) Utinam Coma regia fiam 
Proximus vfrfturus futgeret Erigo nee . (b) 


E oh! 


[a] Sider» tur rttintnt ? Legge!! quafi in tutte l’ edizioni ; 
ma il fentiniento è languidetto . Il dotto Scaligero fu il primo , 
eh' emendò Sider a cur iterent ? ciò , che poi piacque a Madama. 
Dacier, a Gronovio, e ad altri, ed a propoli» lo (piegano , Cur 
aflrt fune duplici » , cum fttit unum prò multit ? li lentimento 
del poeta ì chiarimmo nella n olirà traduzione , per lo dippiù ci 
rimettiamo al coment&rio. 

[bj Quello verfo ultimo dell’ elegia è il più contrada» da 
tutti . L’ interpetrazione , che ne danno i critici , è varia ; e va- 
ria è ancor la lettura , leggendoli in quali tutte 1* edizioni mo- 
derne , 

Proximus Hidrochoo fulgeret Corion. 

La quale emendazione è feguita da Pontano , Giufeppe Scali- , 
cero, Gronovio, e molti. Ma nelle antiche edizioni leggeC co- 
llantemente Proximus jtrBurus fulgeret Erigono, e tale efler la 
lezione de' manoferitti ci atteda il dotto Mureto . A me £ pia- 
ciuto di feguire la comune lettura ditela dal Mureto , ma 1’ ho 
interpetrato adii diverlamente da lui, e da tutti gl’ interpetri , 
come dirutamente fi vedrà nel cementano . 


w. 
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E oh! tua Chioma tornaffi ! In Cielo, o Dei! 
Che fan tanti altri ? Ah! fe pofltbil fia, 


Qui alla Vergin vicino io pregherei, 

Che Arturo rilplendeffe in vece mia . (a) 


Tom.I. K OSSER- 


fa] Chiude il componimento con un penderò nobiliflìmo. Il 
luogo è interpetrato , ed emendato infelicemente in iifrane manie» 
re , di che a lungo nel commentario , ove s’ efamineranno tutte 
le varie emendazioni fecondo le regole della buona Agronomia , 
non potendo certamente errare Callimaco intorno a quelle cole ce» 
letti, mentre era collo fteffo Conone Matematico, e con Ipparcò 
nella Corte di Tolommeo. Il vero fentimento di quello luogo ,• 
come qui fi è con tutta chiarezza fpiegato nella traduzione , li e 
certamente, che delìdera la chioma di ritornare fulla fella della 
Regina ; ma conolcendo •, che le li potrebbe replicare , che ciò 
non può concederli , per non Sconcertarli il fiilema delle collel» 
lazioni celefli , lòggiunge , Sidera cur iterent ? cioè , come fpiega 
Gronovio , Potirquof fottt-il , que les ajlres foient doublet ? Gli a- 
ftri lòn pure molto luminafi , e ognuno può ben fare 1’ ufficio di’ 
due , che fervono tanti in cielo ? Se gli Dei mi concedettero di 
farmi nuovamente Chioma della Regina , tetterebbe a mia cura di 
far , che il cielo non perda motto, o poco della l'uà luce , funeree 
Ar&urus proximus Erigerne , farei , che Attuto , eh’ è qui vicina 
alla Vergine, ailro a badanti luminalo, fplendette per me, fi 
fupplilTe alla mia mancanza . 




OSSERVAZIONI 

CRITICHE , ASTRONOMICHE , re. 

Su i luoghi più difficili dell’ Elegia. 


CAPITOLO I. 

Del P orìgine degli errori , che s incontrano in 
quejla Elegia. 

E Ccoci finalmente nella dura imprefa di efami- 
nare i luoghi pili difficili , e più corrotti dell’ 
Elegia di Catullo fulla Chioma di Berenice . Le 
molte offervazioni de’ dotti critici , che fpeffo o 
femplicemente riferire , o maggiormente conferma- 
re , o da noi contrattar fi dovevano in quella o« 
peretta, han fatto., che crefcette alquanto di mo- 
k, e non poteffe quindi inferirfi a parte a parte 
ne* luoghi fteffi dell* Elegia , ove ci fiam conten- 
tati di iblamente apporre alcune brievi , e neceffa- 
rie note per la noftra traduzione ; riferbando le 
lunghe, ed intrigate affai più a prò polito in que- 
llo luogo . La qual cofa , ove altrui non piacef- 
fe, ci batterebbe per ifcufa l’aver camminato fui- 
k orme del dotti fi. Grevio , che nell’ edizione del 
fuo Callimaco , ficcome volle , che a* verfi del 
Greco poeta corrifpondeffero le brievi note di Er- 
rigo Stefano , del Vulcanio , del Fabro , di Madama 
Dacier, così per non interrompere foverchiamente il 




tetto , raccolfe in un volume a parte le lunghe 
oflervazioni dell’ immortale Spanemio. 

Or è neceflario prima d’ ogni altro di fgom tira- 
re alcuni dubbj, che poffono proporfi da coloro , 
che in quella diffidi parte di letteratura non fie- 
no molto verfati , e fi maraviglieranno , come nef- 
fun verfo dell’ Elegia fia giunto a noi corretto , 
ed illefo : e quel eh’ è più da confiderarfi , come 
così varia fia la lezione de’ libri antichi , che non 
folo parole , ma verfi interi fi ritruovano differen- 
temente deferitti • per efempio , 

Proximus sA rBurus fulgeat Erigo ne , 
che in altre copie leggefi : 

Proximus Hydrocboo fulgeret Oarion . 

Facile è perfuaderfi , che pofla per abbaglio fcri- 
verfi maenia , e munia , difpexit , e defcripfit , e fi- 
ntili , che l’ ignoranza , o poco attenzione de’ co- 
pifti , come oggidì degli Rampatoci , ha variamen- 
te introdotto in quefta Elegia : ma non così gl’in- 
teri verfi , che con differenza molto notabile s’ of- 
fendano contraffatti . Quefte difficoltà non fi pro- 
porranno certamente da’ dotti , i quali fanno , che 
interi libri , non che pochi verfi , fi fono dagli 
audaci attribuiti falfamente agli antichi autori in 
vece delle loro opere , o perdute , o non da per 
tutto note , e pubblicate . Ma . poiché per 1’ uti- 
lità , e commodo eziandio de’ meno dotti , ci (ri- 
mo proporti di fcriver quefte cote nella noftra pro- 
pria favella , è neceflario , che brevemente fi (od- 
disfi in parte anche a coftoro, fenza però, che ci 
abufiamo della fofferenza degli eruditi . 

Per riferire di qui addurre gli altri motivi , 
ond’ ebbero origine tante variazioni nelle opere de- 
gli antichi autori , e comuni a qualunque ferri- 
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tura , de’ quali i noflri critici diffufamente han 
trattato: a due principali cagioni piace a noi di 
riferire le varie lezioni , e gli errori , che s’ incon- 
trano in quella Elegia , ed in tutti i componimen- 
ti poetici di fimil fatta , o Greci , o Latini ; una 
1’ audacia de’ critici ignoranti antichi , e moderni, 
l’altra l’arroganza de’ nudici troppo fchivi, e fa- 
flidiofi. Siccome fono flati quali. tutti di accordo 
in riconofcere, come fonte di errori quella audacia 
de’ correttori ignoranti , così nefluno ha penfato 
finora, che lconcerti uguali , c forfè peggiori ha 
cagionato la mufica ne’ poeti , e farem noi i pri- 
mi a metter in campo quella nuova , ed ardita 
propofizione , di cui tratteremo diftefamente , poi- 
ché con brevità decorreremo del primo addotto 
motivo . 


CAPITOLO IL 

Della audacia de critici imperiti , 

* 

I O non intendo qui parlare degli amanuenli , o 
copiatori, l’imperizia de’ quali ficcome fpeffo 
corrompe le piti efatte fcritture , così all’ incontro 
i loro errori fi riducono quafi fempre o alla de- 
pravata ortografia, o alla unione di più parole in 
una , o divifione di una in più , o in picciole 
mutazioni , le quali fono , per dir così , da loro flef- 
fe chiare , e patenti , ed è facile 1’ emendarle an- 
che a’ mezzanamente eruditi . Parlo delle coire- 
zioni , che a bella polla han fatto i gramatici , 
ed i critici a molti luoghi , i quali effendo ofcuri, 
e non fapendofi ben intendere , han penfato , che 




fieno corrotti , e che abbifognino di emenda , quan- 
do in verità eran fani , ed illefi . Ond’ è , che in 
vece della vera lettura , fi è intrufa un’ altra fai- 
fa nel tefto, la quale talora ricevuta con applau- 
fo, ha fatto, che fi perdette la memoria dell’ an- 
tica, e cosi ha tolta ogni fperanza a’ poderi di 
potervi meglio penfare. Fin ne’ tempi ftelfi, che 
vivevano i famofi poeti Latini, v’ebbe di coloro, 
che non intendendo , o non reftando appieno fod- 
disfatti di alcuni verfi, cercarono di correggergli 
in altra guifa, come fe errori fottero di copifti , 
ed Aulo Gellio ce ne fomminiftra più efempj . 
Quella audacia di emendare ciò che non piace , 
o non s’intende, è crefciuta a fegno dopo il feli- 
ce rilloramento delle lettere , che forfè le fatiche 
di tanti uomini illuftri in quell’ onoratiffuno uficio 
han cagionata maggior difficoltà , ed imbarazzo , 
che l’ignoranza de’ copiatori. 

Non è poffibile, che noi intendiamo ogni cofa, 
che fcritto aveffero i più antichi Greci , e Lati- 
ni : un rito , un fatto , un collume , che non li 
fappia , ed a cui s’ alluda da loro , ci rende dell’ 
intutto inabili a potergli perfettamente fpiegare' . 
Quante cofe non ifeoverfero il Lipfio , il Meurfio, 
il Seldeno, il Bochart per l’efatta cognizione de’ 
riti Romani , Greci , Orientali , e per tutti lo Sca- 
ligero, e tanti famofi critici fino a nollri tempi, 
prima de’ quali ignorandofi non potevano affatto 
intenderli quegli antichi fcrittori? 

Pur da colloro llefii han fofferto i maggiori dan- 
ni nell’ atto fletto, che riceveano sì gran benefi- 
cio, le opere fpeciàlmente poetiche de’ Latini , e 
de’ Greci . Poiché fcoverti già , e quali ridotti 
in fiflema i riti , e collumi di quelle due nazioni 
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per k loro fatiche , qualora poi s’ incontrava un 
verfo , che conteneffe una cofa contraria , o pure 
fofiè sì ofeuro , che con tutte quelle notizie non 
poteffe capirfi , penfarono fubito , che foffe da at- 
tribuirli il fallo a’ copifti , è F emendarono in iftra- 
na guifa a proprio talento . Quindi è , che fco- 
vrendofi poi col tempo da alcun per cafo qualche 
nuovo rito , o coftume , o ftoria , o fatto partico- 
lare ancor non faputo , fi viene facilmente a co- 
nofeere la vera lettura , e l'piegazione , che tanti va- 
lenti uomini non poteano mai ripefeare . Intanto 
vorrei , che di paffaggio qui s’ avvertine , quanto 
rjnilenG , e fciocchi fieno coloro , che deprezzano 
quefte minute ricerche di alcune particolarità di 
poco momento intorno agli antichi cofiumi , quan- 
do è imponibile fenza un tale ajuto il ben inten- 
dere quei famofi autori, come ognuno può toccar 
con mani nella lettura del noflro Dante Alighie- 
ri , il quale , come che da noi lontano non più , 
che quattro fecoli , non può in verun conto com- 
prenderli , ove non s’ abbia una fpecial cognizione 
delle più vili, e mefehine notizie del popolo Fio- 
rentino di quei tempi : or quanto maggiormente 
quegli onorati fcrittori , da cui ci divide lungo 
corio di venti , e più fecoli , e di quei tempi fon 
le notizie, e più fcarfe, e men fincere a noi per- 
venute ? 

A quefF audacia , ed ignoranza de’ correttori ri- 
ferir fi dee la pregiudicata opinione di qualche au- 
tore ; ond’ è , che qualunque volta ritruovano in ef- 
fo cofa , che non foddisfa , fubito correggono , ed 
emendano con libertà: quafi ne' grandi autori ri- 
trovar non fi poffa una parola , una frafe , un pen- 
fiero men elegante , e men bello , e quafi foffe in 
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verità men elegante y e men bello , perchè a lor 
non foddisfa. 

Non ci è cofa pivi facile , che condannare una 
formola , una voce per barbara , per impropria , fol 
perchè non è comprefa ne’ noftri vocabolari : quan- 
do in verità fi fcuopre poi col tempo altrimenti 
andar la cofa di quel, che penfavafi falfamente. 
M’ attengo di qui diffondermi in una materia ben 
da molti occupata: e quanto dee camminarli ti- 
midamente in quelli cafi, ce lo infegnano le ope- 
re tutte de’ critici , ove in contrario , e in favo- 
re ne ritroviamo continui efempj. 

Conchiudiamo quello brieve capitolo colle paro- 
le di un antico Scoliafle di Arato pubblicato dal 
Petavio nel fuo Uranologio pag. 150. edit. Veronen. 
E'AÀtfvtxoy Ss ito'KKoi thto t* voitjpui Z ) uyp<x<pot, nell 
as-povop.01 , xat ypttfJtfiaTtxot , xcu ytopitrpai • txxrof 
sujTuv Tpos to $ov\tfux t» iSm ypctqoti , xot» t%>ryir* 
rfis titoli TpoiepKvot , Poettcum hoc opus plerique 
depravarunt piBores , afironomi , grammatici , geome - 
tra , cum ad fuam quifque mentem , ac voluntatent 
prrvatas pittura ? , & interpretationes exigeret . Ve- 
drà il lettore, che ugualmente, che l’opera di A- 
rafo , fon concorli a corromper quella Elegia di 
Catullo gli altronomi , i gramatici , i critici , 
interpetrando , e correggendo ognuno i veri! del 
poeta a capriccio , e fidamente non ebbero parte , 
come in quella i pittori , in vece de’ quali han 
fatto non picciol danno i nudici , di che nel fip- 
guente capitolo fi difcorre . 




CAPITOLO III. 

Della audacia de 7 mufici fajlidiofi . 

, ■ • * 

P Affiamo ora alla mufica, da cui han foffer- 
to fpeflo i verfi de’ poeti tante mutazioni . 

E qui voglio, che anticipatamente mi fi conceda 
ciò» che farò chiaramente a dimoftrare nella diflerta- 
zione preliminare alla nuova traduzione del Salterio 
Davidico, che 1’ antica mufica non era già, come 
credefi , differentiffima della noftra , ma piuttofto fil- 
mile , ed uguale , e intendo per antica mufica quel- 
la , che preflo gli Ebrei , Greci , e Latini era in 
ufo ne’ lccoli culti , e buoni , e nel tempo , che 
fiorirono quei gran poeti , che veneriamo . Co- 
munque fia ( perchè troppo abular non mi voglio ‘ 
dell’ altrui fofferenza ) non ci farà certamente chi 
ardifea di negarmi , che la mufica antica non ri- 
duceafi folamente al fuono degli finimenti , ma 
molto più all’ armonia delle voci . Nè fi dubite- 
rà , che 1’ Elegie T le Odi , e tutti i loro eompo- ' 
nimenti poetici cantavanfi , come cantanfi oggidì i 
noftri : che invano altrimenti il poeta avrebbe par- 
lato di cetere r di lire , di. trombe , di fiftok qua- 
fi in ogni principio di faa canzone . 

Mi fi dirà, che ancor noi abbiamo i fonetti , 
le ottave, i madrigali , i terzetti , e in fomma 
tante varie forti di metri, che usò 1’ antico feco- 
lo de 7 Tofcani, ed ufa ancora tuttavia , fenza pe- 
rò , che fi cantino , anzi fenza poterfi cantare : re- 
ftringendofi la noftra mufica a quel folo Itile , che 
s 7 ufa di prefente in teatro . A ciò rifpondo , che 
noi di quello genere di componimenti non abbia- 
.. .) : 1. rao 



t Coogle 



. 153 / 

mo quel gufto , che s’ aveva a tempi del Petrar* 
ca , c de’ più antichi , quando cominciarono ad 
introdurli , c quando è certo , che potean cantarli, 
come chiaramente appare , fe non d’ altro , dalle 
ballate , che ballavanli , e cantavanli fenza dubbio; 
fe bene non pofliam noi capire , che armonia ne 
avefle potuto rifultare da quel canto , e quel ballo. 

Che fe tal cofa non li concede , ne fiesue ne- 
celfariamente , che il mondo , finché non s v inven- 
tarono le noftre ariette , fia flato affatto privo di 
mufica per tanti feeoli , da che cefsò il gufto del- 
la Latina poefia fino a’ noftri tempi , i} che è un 
affurdo troppo manifefto, effendo impoflibile , che 
in qualunque barbaro fecolo , o inculta nazione , 
non ci fia Hata mufica o buona, o cattiva fecon- 
do il tempo. 

Che che ne fia di ciò , qualora non tutti i com- 
ponimenti fi folfero cantati , è certo però , che 
r Elegie , e le Odi cantavanfi nelle occafioni , o 
di pubblica folennità , o di privato divertimento , 
c fervi vano preffp loro in luogo delle noftre canta- 
te di recitativo , e di aria , come noi le chiamia- 
mo . E s’ è ciò vero , come è verilfimo , chi non 
dovrà concedermi , che incontrarono quelle poefie 
preffo i cantanti la medefima forte , che le noftre 
al prefente ? 

Chi ha gufto di mufica , e prende in mano le 
arie de’ migliori maeftri , rollerà maravigliato in 
vedere , che i verfi fono trasformati in cento gui- 
fe, fecondo il genio di chi compone , e di chi 
canta , in maniera , che più non pajono quelle . 
Se leggeffe alcuno , per efempio , il Catone rappre- 
fentato già non fon molti anni nel teatro di Na- 
poli, non potrebbe non gravemente fdegnarfi in 
• • * • " vede* 
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vedere una famofa tragedia così corrotta , e depra- 
vata , coli’ aggiungere , col mutare ciò , che non 
piace , e non piace fpeflo a una fuperba cantante. 
La maggior parte di tali mutazioni non ri cono- 
ide altra origine , che il depravato gufto, e po- 
ca venerazione all’ opere del chiariflimo autore , e 
fpeflo l’avarizia di chi, per ifpacciar le copie de! 
dramma,cerca che fia differente dalle comuni edizioni. 

• Ve n’ ha però alcune , delle quali è facile lo 
feoprirne il motivo: in un’ aria, mi fovviene ap- 
punto , che fi cantava : 

Ma non dir , che fei Romano , 

Se non vanti libertà . 

Quando il Metaftafio fcrifle con piti energia: 

Ma non dir , che fei Romano 
Finché vivi in ferviti*. 

• Lo Arano piacere di chi cantava in voler , che 
fi facefle una dolce tirata di gorga full’ ultima vo- 
ce , ha fatto , che fi togliefle la parola ferviti , 
di cui f ultima vocale non permetteva una tal co- 
fa , e fi mettefle in fua vece libertà , che potea ften- 
derfi a fuo piacere (a ) . 

Gr chi farebbe , che dopo molti fecoli , ritro- 
vando in due copie una tal differenza di verfo , 
faprebbe conofcere il vero , e chi per uomo accor- 
to , che fofle , potrebbe fofpettar , che l’ origine di 
tal cambiamento fia fiata l’ infoi enza , e 1 * audacia 
d’ un cantante, fafiidiofo ? Con- 

ca} Il dotto Valckenaer nella fua edizione delle Feniflè di 
Euripide rigetta mol tifiimi vedi , come fpurii , o falfifieati , e la 
colpa F attribuilce non fòiamenfè liturttoribnr ; ma ancora eom’ 
ei dice al vedo 14.5. y plernmque bìflrionibus tft inputsndum , che 
ripetevano o in tempo , o faor di tempo Certe cofe , che aveano 
nicoffe in altre oecafioai gli applaufi. Se il Valckenaer però a- 
veffe avuti quelli lumi intorno alla sufica avrebbe con più fa- 
ciliti fciolri molti nodi , e ripurgata la tragèdia da una maggior 
quantità di giunte , 
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Confiderete quelle noftre ragioni , è focile il pen- 
fare , che tanti verfi , che fi leggono variamente 
in differenti codici nelle opere degli antichi poe- 
ti , riconofcano la medefima origine : e il negherà 
fidamente qualche mefchino ingegno , che ci vuol 
perfuadere , che ogni cofa a’ dì noftri è guafta , e 
Corrotta, o che i cantanti , e mutici Greci , e Ro- 
mani non eran, come i noftri , e che la mufica era 
ferva della poefia , e non come oggi la poefia fer- 
va della mufica , ed altre ridicole ciance , delle 
quali giuftamente fi rideranno i più dotti , ficco- 
me ugualmente fi rideranno di un’ altra fchiera pur 
numerofa di adulatori , che credono per contrario 
il noftro gufto fidamente raffinato , e che gli an- 
tichi non erano giunti a tanta delicatezza , ben 
fapendofi , che nè gli uomini di quell’ età erano 
efenti de’ noftri vizj , nè noi fiam privi delle lo- 
ro virtù . 

Del refto inquanto all’ armonia mufica , qual 
maggior piacere può dar quel verfo, per efempio: 
Proximus Hyd/ochoo fùigeret Qarion , 
di queft’ altro : 

Proximus %/ (r&urus fulgeret Erigati* 
lacchè s’ abbia d’ attribuire a tal motivo la diffe- 
renza ? Primieramente a corromper quello verfo 
forfè non fu la fola mufica , ma ci ebbe parte l’au- 
dacia de’ correttori , che vollero emendare ciò , che 
lèmbrò loro fellamente corrotto. Ma qualora fof- 
fe Hata la fola mufica, ch’è pur più facile a cre- 
derli, e ne fu certamente cagione in altri verfi , 
fe non in quello, com’ è pombile il conofcer noi, 
qual diverfità di fuono potette fere una sì diverfa 
lettura , fe non lappiamo a qual tuono , o come 
allor dicevano, a quali numeri s’adattava quel ver- 
fo 
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fo da chi il cantava? Rende ancor a noi la ftef- 
fa armonia quel verfo, 

Se non vanti libertà , 
e r altro 

Finché vivi in ferviti t . 

Nè fi potrebbe fapere , perchè fi cambiò, fe non 
fi vedette la mufica , a cui s’ adattò allora quell’, 
arietta . Quindi è , che la maggior parte delle 
regole , che danno i noftri gramatici intorno all’ 
armonia de’ veri! Greci , e Latini , fon falfe fenza 
contratto, non potendo affatto noi fentire la vera 
armonia di quelli , quando ncppur in efempio ab- 
biamo alcun ritaglio de’ numeri , a’ quali l'oleva- 
no adattarli . 

Infatti c’ infegnano tutti , e i Signori di Porto 
Reale cel confermano , che ne’ verfi Saffici è ne- 
ceffaria la cefura dopo il fecondo piede, per riufcir 
vago , come : 

Crefcit indulgens fibi dina bydrops. 
altrimenti effer afpro , ed infoffribile , come , 

Sive tu , Lucina , probas vocari 
benché ve ne fieno molti in Orazio . Ma giac- 
ché in Orazio , e ancora in Catullo ve ne fon mol- 
ti , chi ha infegnato a’ fignori gramatici , che 
il primo verfo fia più armoniofo del fecondo ? Noi 
affatto non abbiamo , tranne Orazio , e Catullo , 
in altri poeti dell’ aureo fecolo Ode di verfi Saffi- 
ci : in coftoro ve n’è in gran numero : chi sa di- 
ftinguere, qual fi adattava meglio alla mufica di 
quelle due forti di verfi? 

Ecco l’ inganno : avvezzi a cantar gl’ inni della 
Chiela in verfi Saffici ad un certo, riabilito tuono 
leggono i. verfi di Orazio, come fe dovettero an- 
cor cantarti. a quel modo.; te., ti trovandoli», che il 
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primo fi canta facilmente , e che il fecondo non 
è quafi poflìbile a cantarli , fi giudica dolce il pri- 
mo , ed afpro il fecondo . Ma per dar giudizio 
degli antichi verfi, a dell’ antica mufica, ci vuo- 
le altro , che consultare i libri , che fi chiaman di 
Coro de’ noftri tempi . 

Così giudicano , che i verfi Faleuci fieno per 
contrario affai più vaghi , quando non abbiano ce- 
l'ura, e che però quel verfo di Catullo : 

Satumalìbus optimo dierum 
fia d’anteporfi di lunga mano a quell’ altro 

Ni te plus oculis meis amarem . 

Ma donde il fanno? il motivo è , che leggono 
i verfi endecafillabi , o Faleuci , come fe doveffe- 
ro corrifpondere a’ noftri verfi di undici fillabe : e 
perchè 

Satumalìbus optimo dierum ' 

rende quafi la fteffa armonia , che 

Coronata di Jlelle al fummo Sole , 
e 1* altro no , fubito giudicano , che quello fia cer- 
tamente il migliore. 

Ma fe dee giudicarfi de’ verfi antichi col gufto 
de’ noftri verfi , ora che il famofo Rolli ha in- 
trodotti a parte in Italia i verfi endecafillabi , dee 
piuttofto preferirfi il fecondo, perchè al verfo no- 
ftro endecafillabo : 

No , «o» j’ incontrano nell ’ alma Roma 
corrifponde 

Ni te plus oculis meis amarem , 
e non già 

Satumalìbus optimo dierum . 

Quindi è , che ficcome è follia il negare , che 
i verfi degli antichi dovevano adattarfi, come i no» 
ftri alla mufica , e confeguentemente dovevano in- 

con- 
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contrare la fteffa difavventura preffo i cantanti : 
così è ugual follia il voler regolar quei verfi col- 
la noftra mufica , la quale in verità , come io pen- 
fo, non era differente dalla noftra , nel che tutti 
gli eruditi fi fono a mio parere troppo ingannati. 
Ma non era per contrario la fteffa anche nelle co. 
fe particolari , dovendo corrifpondere alla poefia 
Greca , e Latina , la quale effendo diverfiffima 
dall’ Italiana , diverfa ancora dovette effer la mu- 
fica . (a) 

Qualora io dunque dico , che fia la fteffa , vo- 
glio, che intendati , che la mufica del fecolo di 
Augufto non era migliore della noftra , cioè s’adat- 
tavano ad effa le Odi di Orazio , e 1’ Elegie di 
Tibullo ugualmente , che alla noftra le arie di Me- 
taftafio: e che inetti fon certamente coloro, che 
vorrebber 1’ antica mufica , quando non abbiamo 
F antica poefia , o vorrebbero F antica poefia , quan- 
do non abbiamo 1’ antica mufica , del che a lun- 
go fi difcorrerà da noi nella differtazione già det- 
ta. Qui per lo noftro propofito bafta il dire, eh’ 
è certo, che di molte correzioni , e cambiamenti 
ne’ verfi de’ poeti Latini , e Greci ne fia ftata ca- 
gione l’antica mufica, come la noftra ne’ verfi de’ 
poeti Italiani , ma che nello fteffo tempo , ficco- 
me può conofcerfi la ragione del cambiamento in 
queftx ultimi, qualora fi confulta la mufica, così 

non 


CO L’ autore diffufamente ha trattato del rapporto della mu- 
fica moderna coll’antica nel capitolo 8. della dille trazione preli- 
minare, nella differmione della Salmodia, netT altre della filo- 
fofia della mufica , e nel carteggio di Monfignor Paù , coll’ Ab. 
MetaftaGo, e con Monf. Ippoliti in varj tomi della traduzione 
de’ falmi . Quando fcrilTe quell’ operetta fulla Chioma di Bere- 
nice , flava dilegnando l’opera grande de’ falmi . 



non può indagarfi il motivo delle mutazioni in 
quegli antichi , non fapendo noi i numeri , e il 
tuono mufico , a cui s’ adattavano i componimenti. 

Specialmente , eh’ eran varj , e molti , perchè in 
ogni età fono flati piìi i mufiei , che i poeti , e 
perciò ogni Elegia , ogni Ode fi fari polla in mu- 
fica in cento maniere da’ varj profeffori, come la 
flefs’ aria fi vede variamente compofla dal Saflone, 
dal Jommelli , dal Cafaro , dal Piccinni , dal Cluk . 

Quindi è , che più corrotte fono a noi pervenu- 
te le opere de’ migliori poeti , come quelle , che 
cantavanfì continuamente in ogni parte da tutti , 
e molti fi (ludiavano di metterle in mufica , non 
altrimenti, che più fi cambiano, e fi corrompono 
i verfi del celebre Metaflafio , die fi replicano 
mille volte , che qualche infelice arietta d’ un poe- 
taflro, che appena una volta farà fiata cantata. 

E perchè l’Elegia di Catullo su la Chioma di 
Berenice, ugualmente che 1’ originale di Callima- 
co , onde fu tradotta , era una delle più belle poe- 
fie, che conofceffe 1’ antichità , dovea certamente 
cantarli in più occafioni , e forfè in varie manie- 
re : onde non è da maravigliarfi , fe all’ imperizia 
de’ copifli , all’ ignoranza de’ correttori , alla ofeu- 
rità del componimento , aggiunta 1’ audacia de* 
cantanti , e de’ mufiei , fieli così corrotta , e con- 
trafatta, che più non fembri quella bella traduzio- 
ne, qual era, delia Elegia di Callimaco. 

Moltiffimi han fudato a correggerla fino a’ no» 
Uri tempi, ma fperiamo, che quefta noflra edizio- 
ne fia la più fedde di tutte , come avrà potuto 
feorgere il lettore dalle brievi note appofte alla 
ftefla Elegia, e molto meglio da quanto qui pii 
difiùfamente fe ne ragiona. 

CA- 
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CAPITOLO IV. 

Si efaminano , e / illuftrano i primi tre dìjlicl delP 
Elegia , e fi difcorre de’ Pianeti fecondo Omero , 
e gli Ebrei , e fi J piegano molti paffi difficili di 
antichi autori. 

Omnia qui magni difpexit lumina mundi , 

Qtù fiellarum ortus comperit , atque obitus .* 
Flammeus ut rapidi Solis nitor obfcuretur % 

Ut cedant ccrtis fiderà temporibus ; 

Ut Triviam furtim fub Latmia faxa relegans 
Dulcis amor gyro devocet atrio . 

R iccardo Bentlejo nelle note a’ frammenti di 
Callimaco nell’ edizione di Grevio vuole , 
che debba leggerli defcripfit lumina mundi , quod 
efì afirologorum , non difpexit , quod cujufvis efl , 
qui oculos fanos habeat : e ne adduce a propofito il 
palio di Virgilio nell’ Egloga terza , ove parlando 
di Archimede: 

Defcripfit radio totum qui gentibus orbtm , 
e altrove nel libro VI. dell’ Eneide, 

calique meatus 

Defcribent radio , & furgentia fiderà dicent . 
Ciò non oftante , io ritenni il difpexit , non ef- 
fendomi piaciuta mai la libertà di emendare i luo- 
ghi, ove non ci è manifefto bifogno. Ora il di - 
Jpicere non è , come crede Bentlejo , lo fteflo , che 
il femplice fpecere , o afpicero , ficchè convenga a 
chiunque ha gli occhi , c può vedere il cielo di 
notte : ma efprime il luxnpiw de’ Greci , come di « 

fpicere 
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fpicere proprietates ingeniomm prefTo Quintiliano , cd 
altri efempj , che fomminiftrano i vocabolarj , e 
corrifponde al noflro dijcernere . 

Ma Ifacco Voflio ci fa avvertire, che la varia 
lezione de’ fuoi manofcritti in quello verfo fi ridu- 
ce alla parola lumina , leggendofi in alcuni munera t 
ond’egli penfa poterli leggere mania 

Omnia qui magni difpexit mania mundi . 

Quantunque in Ovidio s’ incontri ingentia mun- 
di mania , e in Lucrezio maxima mania mundi , 
e confimili efpreffioni , pur nondimeno quell’ ag- 
giunto di omnia rende alquanto infelice l’emenda- 
zione del Voflio , che non faprebbe capirli cofa vo- 
glia dire omnia mania mundi. Qualora la comu- 
ne lezione lumina fofle da rigettarli , io accette- 
rei piuttofto da’ fuoi manofcritti, 

Omnia qui magni difpexit munera mundi , 
e munera magni mundi , come munera reipublica , 
fono gli ufficj degli altri nel governo del cielo , 
e il lenfo farebbe , che Conone fapeva appieno 
qual ufficio facefle ogni collellazione , e confimili 
efpreffioni occorrono in gran numero nella Bibbia, 
e fpecialmente in Giobbe , che addurrei , fe mi 
piacefle di confermare quella lezione: intorno alla 
quale aggiungo, che forfè ne’ manofcritti leggeali 
munta , eh’ è lo llefiò di munera: onde il Voflio , 
che non ben confiderò, quanto tal voce fofle a pro- 
pofito , emendò mania , ma con evento poco felice. 

Del relto qual motivo ci può indurre a lafciar 
la ricevuta comune lezione delle llampe , c de’ 
manofcritti , 

Omnia qui magni difpexit lumina mundi , 
e introdurci la conghiettura degli eruditi? Io ber* 
so , che a colloro non piace una ripetizione al- 
TomJ. L quan- 
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quanto nojofa, di fpiegare la fteffa cofa con tre 
finonimi , difpexit lumina , comperit ortus Jlellarum , 
& ut fiderà cedant . 

Ma volendofi aver a ciò confiderazione , fe to- 
gliefi il lumina , refta intanto 1* altro pentametro , 
Qi'ì jlellarum ortus comperit , atque obitus 
del tutto limile al feguente, 

Ut cedant certis fiderà temporibus . 

Specialmente ove ammettali l’ interpetrazione di 
Grevio, che il cedant lo fpiega Svvoìti occidenti 
tramontino , che farebbe al certo una ripetizione 
troppo fanciullefca, obitus jlellarum , fiderà occidant. 

Deefi dunque primieramente avvertire , che il 
cedant è qui lo llello , che il compollo incedant , 
come in Plauto 4.1. ex tranfverfo cedit ; e in que- 
lla ftelfa Elegia v. 63. Cedentem ad tempia Deum me. 

Infecondo luogo è da rifletterli, che lumina, jìel- 
h e , fiderà , non lon qui Anonimi , come credonfi, 
dinotanti una llella cofa : poiché per fiderà inten- 
de Catullo i foli pianeti, e per jlelle tutte l’ altre 
collellazioni , e lumina poi nel primo verfo è un 
termine generale , che comprende tutto , e fi è per- 
ciò tradotto fiamme , e non Jlelle. Dicefi dunque, 
che Conone fapea tutti i lumi del cielo , cioè le 
Jlelle fijfe comprefe nel pentametro , Qui jlellarum 
ortus comperiti atque obitus.' il corfo de’ pianeti com- 
prefo nell’ altro , Ut cedant certis Jtdera temporibus .• 
e tra quelli fpecifìca folamente il Sole, e la Lu- 
na , Flammeus ut rapidi Solis nitor obfcuretur . . . 
Ut Triviam furtim , &e. come fe di celle , Japeva 
il corfo del Sole , e della Luna , e degli altri cinque 
pianeti . 

Un fimil palio occorre in Omero nella deferi- 
tone dello feudo di Achille Iliad. 6. v. 483. 

E» 
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Ev ftfv youav £T£e/{-’ , tv S’oypavov , tv fit 9 xXxr<rxy, 
HtAiovh' anx(J.xvTx , 2 ,tA»vtjvTt ir \t} 9 ov<rav, 

Ev Sf T£i pt* vtvrt , tx t oypotv©* £r£<pav&>Tcu. 
Ivi fcolpì la terra , il cielo , il mare , 

£ il mai non fianco Sole , e /7 pieno globo 
Della candida Luna , ed ivi i cinque 
Pianeti , onde d’ intorno è ornato il cielo . 

In tutte T edizioni dampate leggeali T&pex nrxv- 
tx . Ma un dotto critico avvertì il primo doverli 
leggere , come noi abbiam fatto ret ptx ittvrt , (li- 
mando cofa impropria , che Vulcano avelie fcol- 
pite tutte le delle nello feudo , quando egli in 
verità non ci pofe , che le fole più celebri anel- 
lazioni . Con picciola , ed infenlìbile mutazione 
fi cambia il ravrx ( panta, omnia ) in irtvrt ( pen- 
te , quinque) e ci fi dà un fentimento più naturale , 
che Vulcano avelie fcolpito il Sole , la Luna , e 
gli altri cinque pianeti . 

E in conferma di tal emendazione oltre al paf- 
fo di Catullo, apporremo il verfetto 15. c.z^.IV. 
Reg. Qui adolebant incenfum Soli , & Lume , & 
duodecim fignis , & omni militi e cali . (a) L’ Ebrai- 
ca voce m^TO magulotb , che S. Girolamo tradu- 
ce duodecim fignis è molto contradata , e il S.Pa- * 
dre medefimo non era ficuro della vera lignifica- 
zione , altrimenti non P avrebbe diverfamente tra- 
dotto in Giobbe cap. 37. verf. 9. e diverfamente 
nel cap. 38. verf. 38. del medefimo libro , ove 1* 
interpetra Arturo . Dee necelfariamente tradur- 

L z fi 

CO Quello luogo del libro de’ Re , e L’ altro di Giobbe dif- 
fufamente fi lòuo poi anni dopo (piegati da me nel cap. 8. della 
diflert. preliminare alla verdone de* (almi . 
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fi planetis , cioè, Sol ! , Lune , planetìs , & omnt militia 
celi ; il che fi confa maravigliofamente con quello 
luogo di Callimaco , e di Catullo , che qui (pie- 
gano : Flammeus Solis nitor , ecco Soli ; Ut Tri - 
vi am devocet ànici s amor , ecco Lune ; ut cedant 
fiderà , ecco planetis : omnia lumina magni mundi , 
ecco omni militie celi. 

Aggiungo , che tali efpreffioni della Bibbia , di 
Omero , di Callimaco , e di altri non debbono 
confiderai , come fe con effe s’ aveffe voluto con 
ifpecialità nominare il Sole , e la Luna , come, 
principi de’ pianeti , ciò che importerebbe tal ma- 
niera di parlare , il Sole , la Luna , e i pianeti , 
alla quale fe ne incontrano infinite fimili ne’ fia- 
cri , e profani autori , e moltilfime ne han raccol- 
te i comentatori della Bibbia a quel paffo di S. 
Marco c. \6. v. 23. dicite difcipulis e'jus , & Pe - 
irò . Ma ragionevolmente io penfo , che fi face- 
va a parte menzione della Luna , e del Sole , per- 
chè non aveano che far co’ pianeti , i quali pref- 
fo gli antichi aftronomi non numeravanfi più di 
cinque , e lungo tempo dopo fi comprefero fiotto il 
nome de’ pianeti il Sole, e la Luna : ciò che am- 
miro non aver confiderato tanti valenti uomini 
prima di noi. 

Mi muove a penfar cosi 1* autorità d’ Igino , 
che nella prefazione del fuo poetico aftronomico 
proponendo ciò , che farebbe per trattare , dice , 
che vuole efaminare la queftione, quantum interval- 
ìum habent quinque fìelle , C7* utrum quinque , an fe - 
ptem fint , & utrum quinque errent , an omnes , & 
quinque quomodo currant . 

Dal vederfi, che a tempo d’ Igino fi queftio- 
nava , fe i pianeti eran cinque , o fette , può de- 

durfi 
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durfi , che l’ opinione de* fette pianeti non era u* 
na di quelle ricevute univerfalmente fin da’ tem- 
pi più antichi. Ed infatti in fine del libro trat- 
tando de’ pianeti , dice : Nonnulli feptem ftellas er- 
raticas finxerunt adjungentes Solem , & Lunam , 
quod cum quinque ftellis feruntur . Quindi Arato, 
come avverte Achille Tazio nell’ Ifagoge a’ fuoi, 
fenomeni c. 18. poiché avea proteftato , che non 
volea affatto parlare de’ pianeti nella fua sfera , 
con tutto ciò tratta in fine del Sole , e della Lu- 
na , perchè quefti non eran pianeti fecondo Arato. 

E fi noti la maniera, con cui s efprime il Ta- 
zio : O'Sf ApotT©* iTfpt Tajy irtvTt Xtyeir tcapxmj- 
<ra.yLtv@' , pira Ttiv tuv qcttvopevuv foii^y , nrtpi H- 
] foov , xou 2 t\v/vtis . vfratus porro cum de quin- 

que fcribere renuiffet , pojlquam de apparentibus car- 
men abjolvit , agit de Sole , & Luna . E in fatti 
in un libro a parte , come lo fteflò Tazio ci af- 
ferma c. 15. trattò poi de’ pianeti , fenza che par- 
lali del Sole, e della Luna. Ciò che illuftra , e- 
conferma a maraviglia , e l’ emendazione Omerica, 
e il luogo della Bibbia fecondo la noftra inter- 
petrazione , e quefti verfi dell’ Elegia , giufta la 
fpiegazione, che da noi ragionevolmente fi è fatta. 
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CAPITOLO V. 

Off emozioni fui quarto , quinto , e feflo diflico dell ’ 
Elegia di Catullo , e su di alcuni frammenti 
di Callimaco , eie corrifpondono . 

L O fcoliatte di Arato ai. ci ha ferbato 
un dittico dell’Elegia di Callimaco: 

H5e Kovcoy pi {8Xf4.«y ti tjip i rov Btptnxtts 
Borpwj^oy, o'y xeivtj voltiv iSvxe 0éois. 

Per comun ientimento corrifpondono a fuetto i 
due dittici di Catullo quarto, e quinto: 

Idem me ille Conon calefli lumino vidit 
E Berenicao vertice Cafarient 
Fulgentem dare , quatn multis illa Dearum 
Levia protendens bracbia pollicita e/2. 

Donde appare etter falfa la comune lezione nel 
primo verfo calefli numine .♦ dovendofi fenza con- 
tratto leggere calefli in limine , che corrifponde al- 
la Greca voce tv vepi , in atbere , in calo , come 
lo fletto Catullo in quella Elegia 

Scilicet in vario ne folum lumino cali , 
ed abbiamo da Vairone pretto Nonio fulmina fe • 
reno limine , eh’ è lo fletto , che fulmina calo fe- 
reno di Virgilio. 

Si oflcrvi ancora , che la traduzione Catulliana 
è libera , e fciolta , avendo il poeta dilatato in 
due dittici ciò , che il Greco avea rittretto in un 
folo , e lo fletto dee penfarfi degli altri luoghi . 

Nel dittico , che fiegue , il poeta ci vuol addi- 
tare il tempo , in cui Berenice offerfe la fua vaga 
Chioma agli Dei: 

Qua 
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Qtia Rex tempeftate novo ma&us bymengo 
Vaftatum finis iverat lAffyrios . 

Lcggdi nel monumento Adulitano pubblicato 
da Leone Allacci il 1631. che Tolommeo Ever- 
gete , ricevuto da fuo padre il dominio dell’ Egit- 
to , di Libia , Cipro , Licia , Caria , e delle Cicla- 
di , radunò un potente efercito , una gran flotta , 
e moltitudine di elefanti della Trogloditica , ed 
Etiopia: e che avendo fatto vela verfo l’ Alia , 
conquiftò tutte le provincie di quà dell’ Eufrate , 
la Cilicia , Pamfllia, Gionia, Tracia, e 1 ’ Ellef- 
ponto , e poi colle forze de’ vinti paefi , e de’ Ré 
delle fteffe nazioni foggiogò la Mefopotamia , la 
Babbiionia , la Sulla, la Media, la Perita, e tut- 
to il refto fino a Battria . 

La maggior parte di quelli fatti li debbono ri- 
ferire a tempo di quella fpedizione contra Antio- 
co Teos Re di Siria , di cui qui parla Callima- 
co , e il fuo traduttore. Nell’ Etimologico Ma- 
gno alla voce A rtrvpioi fi legge quello pentametro 
di Callimaco: 

H atro ATTvpim ipLtnpv rpanv, 
che la dotta Madama Dacier ha creduto riferirfi ' 
all’ Elegia , di cui trattiamo , anzi a quello ditti- 
co : ma non conofco , come il pentametro addot- 
to , che altro non dinota , che ab xAffyria nofter 
exercitus polTa corrifpondere alla traduzione Catul- 
liana : Rex vaftatum finis iverat offlyrios . Così 
Achille Tazio nella Ifagoge alla sfera di Arato 
p. 75;. edition. Veron. Uranol. Petav. rapporta que- 
llo brieve frammento dello Hello Callimaco vpi» 
otrtp 1 Tris Bfpfvixtfs ; ma non già perchè fi fa in 
elfo menzione della coltellazione di Berenice , fi 

L 4 ha 
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ha perciò da riferire a quella Elegia , potendo 
Callimaco parlar di efla in altri componimenti . 


CAPITOLO VI, 

Si /piegano , ed entendano il decimo quarto , decimo 
fettimc , e dee imot favo di/lico dell ’ Elegia . 

xAnne bonum oblita es/acinus , quo regium adepta et 
Conjugium ? quo non fortius aufit alis ? 

Q Uefta è 1’ antica lettura : Giufeppe Scaligero, 
e Grevio ne fomminiflrano un’ altra : 
x/fnne bonum oblita es/acinus , quod regium adepta es 
Conjugium , quod non /ortior aut fit alis ? ' 
cioè , come fpiegano : Jfnne oblita es bonum / ad - 
nus f nempt , & quod nupfifli Regi , & quod nemo 
/ortior te fit? Ma ognun vede , che quella locu* 
zione è troppo fpiacente : oblita es bonum facinus i 
quod nemo fit te /ortior ; ed è da maravigliarfi , 
che un’ emendazione infelice fatta fenza neceflità 
fia fiata comunemente accettata in tutte le altre 
edizioni polleriori. 

A noi è piaciuto di ritener 1’ antica lettura con 
qualche picciola variazione nel pentametro in que- 
lla maniera; 

ofnnc bonum oblita es/acinus i quo regium adepta et 
Conjugium , quod non /ortior dufit alis ? 

Nelle brievi note dell’ Elegia abbiamo riferito 
per 1’ autorità d’ Igino, che Berenice fu prode 
guerriera , e un giorno in una battaglia di con li- 
guenza , la vittoria fi dovette tutta al fuo gran va- 
lore . 


Digitized by Google 



lore . E’ da eredcrfi,che d’ allora Tolommeo pen- 
iate aveffe di fpofarla, e che a ciò alluda il poe- 
ta dicendole, Ti fei dimenticata della grande anio- 
ne , che già facefli , che altri , benché più forte , non 
farebbe , e per cui / invaghì di te il tuo fratello ? 

Il dotte Anton Maria Salvini nell’ edizion de- 
gl’ inni di Callimaco ha aggiunte ancora la l'uà 
traduzione in verfi fciolli di quello componimento. 
La traduzione a riguardo delle altre fue , che ha 
fatte de’ poeti Greci , e lpecialmente di Omero , 
è ottima , perchè almeno non è piena di tante 
baffezze , e gramaticali mefchinità : del refto tut- 
to è fuorché un Elegia. Quello dittico che ab- 
biane cercato emendare , fi traduce da lui così : 
Forfè ti ttfcì di mente il nobil tratto , 

Che a un fpofo reai ti fe compagna , 

* Cui non dier maggior gloria alcun degli avi ? 

Che cola intenda con quello ultimo verfo , fe 
quel cui fi riferifca allo fpofo , o al tratto , e rife* 
rendofi , che abbia che fare colle parole di Catul- 
lo * non fi capilce , 

Lo giudichino i pili dotti : che io lafciando 
da parte il decimo quinto , e decimo fello dittico, 
ne’ quali non ci è cofa , che ci trattenga , paffo 
intanto al decimo fettimo > che merita non piccio- 
la attenzione . 

<jftque ibi prte cun&it prò dulci conjuge Divit 
Non fine taurino fanguine pollicita et * 

Così leggeafi nelle antiche llampe , nè fapeali 
cofa aveffe promeffo la Regina , relìando folo il 
verbo pollicita et fenz’ altro t onde il Mureto fo- 
fpettò , che mancaffero due , o tre dittici , ne’ qua- 
li il poeta defcriveva i voti , c le preghiere di 
Berenice . 

L’ac- 
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L’ accorto Scaligero, ad evitare un fenfo così fo- 
fpefo , ed interrotto , pofe hella Tua edizione il 
dittongo a que , ed in vece di *Atque , ferite %At 
qua , in quella maniera : 

*4i qua ibi prob cunElis prò dulci conjuge divis 
Non fine taurino fanguine pollicita es ! 

Ciò che poi fi è ricevuto collantemente da tut- 
ti ; finché il dotto Bentlejo opportunamente fi ac- 
corfe , che il fenfo necelfariamente efigeva , che fi 

leggete: 

jftque ibi me cunElis prò dulci conjuge Divis 
Non fine taurino fanguine pollicita es . 
cioè me Ctmam , come fopra , idem me ille Cono n 
vidit , ed aggiunge , che il cunElis debbe unirli con 
Divis , poiché Callimaco dice: 

Borpt/^ov , o* new/ ir unv *0jjxé 0tois. 

Ma , con pace di un uomo sì dotto , quello 
pentametro è parte di un intero dittico da noi 
riferito di fopra , che corrifponde al quarto , e 
quinto dittico di Catullo, e perciò non giova a 
confermare quella correzione . A noi fembra affai 
piò facile 1’ emendarlo così ? 

- uit me ibi pra cunElis prò dulci conjuge Divis 
Non fine taurino fanguine pollicita es . 
rettando il pra , e folo mutandofi f sAtque , in oft 
me , con leggieriflimo fcambiamento . E quel pra 
cunElis, avanti a tutti , volea dinotare 1’ animo 
della Regina, e la fua ferma volontà di efeguire 
il prometto voto , fatto pubblicamente , e non iu 
fecreto , fenza che col Voflio fi legga prò cunElis , 
che Berenice facete voti sì particolari per altri , 
che per lo Spofo. 

Siegue l’altro dittico non men contrattato, che 
quello : 

Si 
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Si reditum tetuliffet is , aut in tempore longo 
Captam Jl'fiam JEgyptì finibus adjiceret . 

Così fi legge in tutte le ultime edizioni , dopo 
che lo Scaligero affermò , che tal lettura è fonda- 
ta full’ autorità di molti manofcritti . Ma è cofa 
da ridere , che Berenice facefle voti , acciocché lo 
Spofo dopo lungo tempo conquidale l’Afia. Grevio 
accortofi dell’improprietà, penfa poterfi leggere: 

Si reditum tetuliffet is , aut ni tempore longo , 
ed effendo così chiaro il fentimento del poeta , do- 
vrebbe ammetterfi un’ infenfibile mutazione delle 
due particelle in , e ni. Ma perchè ci allontania- 
mo dall’ antica lettura , che vedefi nell’ edizioni 
prima di Scaligero? 

Si reditum tetuliffet is haud in tempore longo , & 
Captam Jtfiam JEgypti finibus adjiceret. 

Così vien tolto ogn’ inconveniente , fenza intro- 
durre particolari conghietture , le quali io penfo , 
che abbiano avuta origine dallo fcriverfi haut fpef- 
fo negli antichi libri per haud , diftinguendofi dall' 
aut disgiuntiva nella fola afpirazione, la quale, 
mancando forfè in qualche manofcritto dello Scali- 
gero, fu cagione, che fenz* alcun bifogno faceffe- 
ro i critici ufo della loro poteftà ; fe pure quello 
O* in fine dell’efametro non aveffe a qualche fa- 
fìidiofo mufìco renduto un fuono fpìacente, ciò 
ch’è da penfarfi eflere fiato il motivo della muta- 
zione , qualora quella veramente fi offerva negli 
antichi manofcritti , come ci attefta Scaligero , e 
non debbe attribuirli a lui ftelfo , ed agli altri cri- 
tici audaci. 



CAPITOLO VII. 


Offerva^joni al vige/ìmo , e vige/ìmo fecondo dijlico 
dell ’ Elegia . 


L * Etimologico Magno alla voce SjjXcruccy ci ap- 
porta quello non intiero pentametro di Cal- 
limaco : 

T tXXpffV U'JLOTIt <rovT&iov 

dee fenz’ alcun dubbio leggerli re xctpw , come 
«”ov • té Siov , tuum caput , fjwr/* vitam , elTendo il 
difcorfo diretto alla Regina , e non già fuwn ca- 
put . Ecco Catullo.* 

Invita , o Regina , tuo de vertice cejjì 
Invita , adjuro teque , tuumque caput . 

Nè credo , che vi fia , chi dubiti , che il fram- 
mento di Callimaco non corrifponda a quelli verli 
dell’ Elegia . 

Or palliamo al ventèlimo fecondo dittico, eh’ è 
flato di grande imbarazzo agl’ interpetri di Catul- 
lo. Nelle antiche edizioni vien riferito così. 

Ille quoque everfus mons e/l , quem maxima in ovìs 
Progenies Pitia clara fupervebitur . 

Non può crederli in quante maniere fi è tenta- 
to infelicemente di emendare , e di fpiegarè un di- 
ttico sì difficile . Il Mureto ci avvifa , che a tem- 
pi fuoi incontrò qualche applaufo quella emenda- 
zione ! 


Ille quoque everfus mons efl , quem maxima natu 
Progenies Pbtia clara fupervebitur , 
maxima natu progenies Pbtia erant populi ejus 
mentis vtrticem ineolentes , qui diuti/Jime viv&ant , 
' ob 
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oh idque Macrobit votati.’ così Mureto , il quale 
niente fodisfatto di sì infelice conghiettura , log- 
giunge, omnino depravatiti locus eji , ncque , nifi an* 
tea purgatus fuerit , fatii commode vel a me , t tei et 
quoquam alio explicari potefl . 

Giofeffo Scaligero , a cui riefce lieve , e facile 
qualunque più malagevole imprefa , penfa , che 
Catullo abbia fcritto così : 

lite quoque everfus moni efl , quem maximu in orti 
Progeniei Phtia clara Jupervebitur . 
e che gl’ imperiti copifti abbiano cambiato in ma* 
xhna quel maxima fcritto fecondo l’ antica orto» 
grafia in vece di maximum . 

Comunemente fi è ricevuta in tutte 1’ edizioni 
quella felice emendazione , tra per toglierli una 
inutile, e inetta caricatura di epiteti, clara maxi* 
ma progeniet , e perchè gli epiteti debbono attribuir- 
fi al monte, per conchiudere il fentimento del poe- 
ta , il pii* gran monte pure cedè al ferro . Ma nel- 
lo fpiegare il dittico non tutti fi fono ugualmen- 
te accordati. 

Scaligero , che fu l’ autore di tal emendazione 
lo intele così : Moni , quem maximum in orli Phtiet f 
idefi T beffai ite fupervehitur clara progeniei , e che 
quella clara progeniei fono i Macedoni adulando 
Tolommeo per Alefiandro , e i Cuoi fuccefiòri To- 
lommei . 

Altri ritenendo la fletta fpiegazionc , più chiara- 
mente unifcono clara progeniei Phtia , ( Macedonia ) 
fupervehitur montem maximum in oris , e ciò è cer- 
tamente più acconcio, non folo per la frafe più 
chiara , ma ancora per efler così il monte più al- 
to di tutti , non di quelli della fola Macedonia , 
e così crefce la forza dell’argomento. Altri con 

lun- 
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lunghi raggiri vuol perfuaderci , che clava progenies 
•Pbtia fieno gli ftefli Medi , la qual cofa non 
potendoli ben provare , ci è chi s’ induffe di leg- 
gere progenies Phytia , o Clytia , ma tutto infeli- 
cemente , perchè non mai lenza gran violenza può 
'ddattarii la frafe a’ Medi • ed ove li adattale , non 
Terrebbe al certo ad effer pili chiaro, e bello il 
fentimento del dilfico contraffate. 

~ Riccardo Bentlejo finalmente ha términato con 
bella forte 1 ’ imprefa , ed ha veduto molto acuta- 
mente , che dee leggerfi Th 'ut , e non Phtìa . E* 
•notiffimo , che Iperione fia fiato il padre del Sole, 
e Tia la madre : Efiodo può toglierci da ogni dub- 
bio nella Teogonia v. 371.374. 

©fi* S’tfÉÒiov té (leyxv , XafjLvpctv re < 7 tX»vnv 
Tttvaff viroSpcrdtir yveptov© tv tpiXoTKTt • 

Tia con Iperione in dolce amore 
Unita il Sole immenjo , e la fonila 

Candida Luna generò 

Ciò pollo , ecco come fpiega i due veri! : Quid 
faciant crines adverfus ferrum , cum ferro everfus Jit 
xAthos , omnium montium , fuper quos Sol vebitur , 
maximus? ed aggiunge opportunamente: proverbia- 
le hoc efl di&um maximus ,. optimus , pulcherrimus 
omnium , quos Sol videt . Plautus .* melionm neque 
fu reperies , neque vidit Sol . Sic alii Latini , & 
Crteci . 

A me è piaciuta feguire una tal emendazione , 
come la più adattata , femplice , e bella • e 1 ’ e- 
piteto tiara aggiunto a progenies Tbite ci rende 
appien perfuafi , che debba intenderfi del Sole , 
come il fanno coloro, a’ quali non è nuovo Ora- 
zio , preffo cui clarum Jidus è il Sole , e clara 
Rhodos , perchè i Rodiotti vantavanfi di non effer 

gior- 
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giorno ( per coverto che fotte il cielo di nuvole) 
in cui non vedevano il Sole. Chi non s’ ammi- 
rerà , fra tanto , che in nefluna edizione di Catul- 
lo, fuorché nella noftra, fi legga il dittico fecon- 
do T emendazione del Bentlejo , quantunque molte 
volte, e con varie annotazioni di dotti autori , 
fieli rittampato dopo il \6g r j. quando Grevio pub- 
blicò le oflervazioni di Bentlejo nel fuo Callima- 
co? Eppure, fenza porre a ciò mente Grevio ftef- 
fo fiegue 1’ emendazione dello Scaligero , e non fa 
motto del Bentlejo , che sì felicemente corrette con 
un infenfibile cambiamento un dittico creduto fi- 
nora sì difficile, e sì fcabrofo. 


CA- 
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CAPITOLO Vili. 


Si efamina il di/lice 24. e 25. e da un frammenti 
, di Callimaco fi ricava il vero fenfo de * verfi 
di Catullo , e da' verfi di Catullo se* 
menda il frammento di Callimaco. 


Jupiter , ut Cbalibum omne genus pereat , 
Et qui principio fvb terras quarere venas 
Infiitit , ac ferri frangere duritiem . 


L O Scoliate di Apollonio /. 2. 0.375. parlan- 
do de’ Calibi apporta quelli vedi di Calli- 
maco : 

.... Xa \vBwv ws xtoXoito 

TtfXoSfv ctvTeWovTot , xaxov qurov , 01 fiiv eipyvotv 

. ... Ut Cbalibum pereat genus , 

Qui illud longe nafeens monfirarunt , fiirpem malam. 
Primieramente da quello frammento di Callima- 
co fi vede efler falfa 1* intrerpetrazione di coloro , 
che Chalybum in Catullo il prendono per lo fer- 
ro , quando intendefi della nazione de’ Calibi , che 
ne furono gl’ inventori : ciò che ammiro Grevio 
non aver avvertito. Molto meno è neceffaria l’e- 


mendazione dello Scaligero di Sicelicum in 'vece di 
Cbalibum , perchè il verfo Ha bene , non elidendo- 
fi f ultima lettera in Cbalybum , ed allungandoli 
per la cefura , di che infiniti efempj ce ne fom- 
minillrano i gramatici : nè ci è però bifogno di 
leggere Chaly&wv , potendo lafciarfi comodamente 
la voce Latina , fenza che il verfo ne patifTe di- 
fagio. 

Per 
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Per fecondo dalla traduzione Catulliana deefi 
emendare il frammento di Callimaco , e non rr,- 
XoSey con Grevio , e Scaligero , ma yttoStv legger 
meglio con Bentlejo , qui illud fub terra nafcens , 
non longe nafcens , eh’ ^ più a propofito , e corri- 
fponde alla traduzione, & qui princìpio fub terrai 
quarere venas injlitit . 

All’ incontro non pensò Bentlejo , che Catullo 
oltre i Calibi parla di altri nel feguente diftico : 
Jupiter ut Chalybum omne genus pereat , 

Et qui principio fub terrai quarere venas 
Injlitit .......... 

quando nel diftico Greco fi parla de’ foli Calibi , onde 
alcuni han tentato di emendar la traduzione Ca- 
tulliana: ma con maggior faciltà lo Scaligero e- 
menda il Greco frammento , leggendo avT tWov re, 
in vece di avT tXKovTot , e l’ unifee a xootoy qvtov , 
fenza far mutazione alcuna , ma dividendo fola- 
mente quella parola . Deefi dunque dalla corre- 
zione del Bentlejo , e da quella dello Scaligero for- 
marne una nuova , ed ei'atta lezione in quella ma- 
niera : 

un XuKuSuv vecv cmo\ono yrv©*, 

Tiiodtv BLVTtWoV Tt XOMOV $UT0¥ 01 fifV fQpvar 
. ... . Ut Chalybum omne pereat genus , 

Et qui tam mal am Jlirpem fub terra nafeentem mon - 
Jlrant . 

ciò che corrifponde appieno a’ verfi di Catullo , 
cd alla noftra traduzione : 

*Ab de' Calibi indegni il nome pera, 

0 chi altro , a tragger ferro , ebbe vagheggi 
Di far f otterrà infoi ito cammino, 

E col fuoco ammollì la fua duregga. 

. Tom.I. M CA- 
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CAPITOLO IX. 

Offervaujoni al dijlico z 6 . S* illuftra un luogo dell* 
epigramma di Callimaco in lode di -Arjìnoe. 

Si nota un errore di Madama 
Dacier . 

Abrupta paullo ante Coma mea fata Jorores 
Lugebant . . ... 

Q Uefla è la vera lezione confermata dall’ auto- 
rità de’ manofcritti dello Scaligero: leggeafi 
comunemente abjunfta , cioè : Sorores Coma 
abjun&a lugebant mea fata.' la qual emendazione 
ha avuta origine da coloro , che non intendcano 
1 ’ abrupta ì il quale riferendoli a forores , non po- 
teva interpetrarfi , perchè abrupta era la Chioma , 
e non quei capelli, che recarono fulla tefta della 
Regina : ma deefi intendere così: Coma forores lu- 
gebant fata mea abrupta .* 

Le trecce mie forelle il fier deflino 
Piangean di me recifa .... 
ed è la fteffa locuzione , che mea Cafaris , impe- 
rium tuum Apollinis , mea unius opera yfolius meum 
peccatum , in Cicerone ad Attic . I. z. ep. 15. pojl- 
quam arma Dei ad Vulcania ventum ejl , in Virgi- 
lio JEneid . iz. 73P. ed altri , che poffon vederli 
preffo i gramatici. Piacemi folamente di aggiun- 
gere , che anche i Greci ufano tal frafe , e forfè 
Callimaco in quello luogo fe n’era verilimilmente 
fervilo : ecco Omero , o chi altro Ca l’autore dell’ 
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inno Omerico di Apollo v. 381. 

EvVaSc S»? itoti efxov x\e<@h errerai ì ou5e troy oiys 

Hic jam , & mea laus erit , non tua folius . 

La dotta Madama Dacier nelle note agli epi- 
grammi di Callimaco fi sforza con efempj di tal 
locuzione di foflenere quel verfo dell’ epigramma 
quinto in lode di Arfinoe: 

2oi To irepinuirrov Ttouynov Aprivo»??, 
che fuo padre, e Stadio, e Grevio credon corrot- 
to, emendando Aprivo»? ubi Jlrfinoe , e non ubi 
%/. frfinoes . Ma certamente ella non ha confidera- 
to, che quella è molto differente da quella frafe, 
come il veggono i ciechi : e fe con eleganza di- 
cefi , tuum Jf pollini s imperiata , non perciò può dir- 
fi tibi ofpollinis , eh’ è cofa da far ridere i mor- 
ti . Quando dunque fi voleffe follenere il penta- 
metro di Callimaco in quello fenfo, in cui 1 " ha 
intefo Dacier , deefi emendare rov , in vece di roi: 
2 ov to irtpirafirTov irouyviov Aprivo»?? . • 
eh’ è lo fteflo , che il rov 01»?? di Omero , e il 
tuum lApollivir di Plauto Mente h. */#£?. 5. 5.2. v. 
18. ciocché ammiro non aver penfato il Grevio 
nelle fue annotazioni. 



CAPITOLO X. 


Si efamina il luogo piu difficile di quefia Elegia J 
S' Ulujlrano il l 6 . 27. 28. 29. diflico , e fi ri- 
gettano F emendazioni dello Scaligero , del Bentlejo , 
e degli altri .Si di una nuova /piegatone a ' verfi 
di Catullo , e fi emenda un paffo d' Igino corrot - 
tiffimo , eh' è fiato la cagione di non intenderfi fi- 
nora da' critici il luogo contrafiato del I Elegia . 

xAbrupte paulo ante Coma mea fata forores 
Lugebant , cum fe Memnonis Mtbiopis 
Unigena impellens nutantibus aera pennis 
Obtulit Jlrfitnoes Chloridos ales equus . 

Ifque per ethereas me tollens advolat timbrar , 

• Et Veneri* cafio collocai in gremio. 

Jpfa fuum Zepbyritis eo fantulum legarat 
Grata Canopais incoia littoribus - 

• f 

I L dottifs. Marcantonio Mureto nelle fue note 
a quefta Elegia fi diffidò di fpiegare un tal 
paffo intrigatiflimo , e corrotto , e ci lafciò quelle 
poche parole : Si qui s vel ingenio , voi emditione 
tnajore inflruBus , quod facillimum efl , vel meliores 
libros nacìus verterà protulerit , gratulabor / etenim 
in tam depravato loco , haud fané video , qua via 
infifiere oporteat . 

Giofeffo Scaligero infatti , che ficcome cedeva al 
Mureto nell’eloquenza , così era dappiit di lui , e degli 
altri tutti é nell’ ingegno , e nell’ erudizione , fu il 
primo , che tentò di dar luce a sì ofeuri verfi : av* 

ver* 
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vertendoci ,■ che 1 * uni gena predo Catullo non di- 
noti un figliuolo unico , ma un fratello , quali una 
genitus , e così altrove Diana Pbtebi unigena , è Dia- 
na nata infieme con Febo, o fia forella di Febo» 
Ciò pollo a Ics equus unigena Memnonis JEthiopis fa- 
rà il veloce cavallo fratello di Mennone Etiope ; e 
perchè Mennone è figlio dell’ Aurora , dee cercar- 
li un cavallo , che fia figlio dell’ Aurora , e di 
quello certamente intefe il poeta . 

Quindi ei penfa , che folle fiato Pegafo , come 
quello , che fu dall’ aurata donato a Giove , e su 
di cui dice Licofrone, che cavalca l’Aurora ftelfa. 
Felicemente ha tentato sì difficile imprefa: refta 
quell’ ofrfinoes Chloridos , che dà molto imbarazzo. 
Ma egli con tutta libertà penfa , che quello caval- 
lo fia fiato di Arfinoe moglie di*Filadelfo , e ma- 
dre di Berenice , la quale per la fua rara bellez- 
za fu chiamata Clori , Venere , e Zefiri ti , come 
pruova coll’ autorità dello ftelTo Callimaco nell’ e- 
pigramma Koyy_(& vyio , ove chiama Arfinoe col 
nome di Venere, e Zefiriti : c Stefano Bizzantino 
parlando del promontorio Zefirio , dice che da ef- 
lo e Venere, ed Arfinoe fi chiamò Zefiriti, 

Ma dove leggefi mai , che fiefi Arfinoe chiama- 
ta Clori ? ci è un palfo molto corrotto d’ Igino 
/. 2. poetic. afiron. ove parlando di quello fatto 
dice , vovijfe Berenicem fe detonfuram crinern , quo 
voto damnatam criuem in Veneris xArfimoes Confitidis po - 
fuiffe tempio: e perchè quel Confitidis è un voca- 
bolo di niuna lignificazione , e certamente corrot- 
to , penfa doverli leggere xArfmoes Chloridos , e con- 
feguentemente renderli Igino uniforme a Callima- 
co , ed a Catullo . 

Dippiù fofpetta , che il poeta Callimaco, ficco- 
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me dice , che la Chioma di Berenice fu cambia- 
ta in un altro , così mollo dalla fteffa adulazione 
potè dire , che il cavallo di Arfinoe , madre di 
Berenice fia flato cambiato nella coftellazione Pe- 
gafo , e perciò vuole , che il fenfo di quelli verlì 
fia il feguente: Ecco viene il fratello di Mennone 
Etiope , cioè Pegafo, cavallo della Regina Jfrfinoe Ciò * 
ri .• qucjlo mi prefe , e mi portò nel feno di Venere , e la 
fleffa %/. frfinoe ( ipfa Zephyritis) avea mandato a pofla 
quel fuo cavallo a prendermi ; ma dove il mandò? 
Guata Canopais incoia littoribus 
Ludit ubi •• vario ne folum in lumina cali 
Ex lA'riadnais aurea temporibus , 

Fixa corona foret 

Così egli emenda quelli verfi , e vuole , che il ca- 
vallo andò, dove ^Berenice figlia di efla Arfinoe fla- 
va a divertirli ne’ lidi di Canopo , ubi Guata lu- 
dit Canopais littoribus. 

Ognuno ammirerà il grande ingegno , e la fe- 
licità , con cui tratta quelle cofe il dotto critico; 
ma nello fleflò tempo non ci farà , chi voglia fe- 
guire un’ emendazione , ed interpetrazione sì ricer- 
cata , ed inverifimile, fpecialmente in quelli ulti- 
mi verfi , ove il fentimento finifee nella parola 
littoribus , e poi comincia un nuovo periodo nel 
diflico feguente, < 

Stilicet , ut vario ne folum in limine cali , &c. 
Ch’egli troppo audacemente corregge ludit ubi ; 
e le ci arrochiamo tanta libertà di emendare , for- 
fe non ci refterà più luogo ofeuro , che non pol- 
liamo illuftrarlo a noflro talento . Dippiù , come 
finger mai quella graziofa favoletta, che la Regi- 
na Arfinoe aveva un cavallo molto famofo , e che 
fi chiama qui dal poeta Pegafo , quando non ci è 
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ombra di tal fatto negli antichi fcrittori? 

E poi ognuno offerva , che qui non ci è luogo 
a tali interpetrazioni , ove il poeta fedamente di- 
ce , che quello cavallo , che andò a prender la 
Chioma , era fratello di Mennone Etiope , ciocché 
farebbe inetto attribuirfi al cavallo della Regina . 
Inoltre fe il cavallo fu mandato da Arfinoe , per- 
chè la Chioma fu portata in feno di Venere , e 
non di Arfinoe? Rifponderà, che Venere, ed Ar- 
finoe fia lo fteflò nume, effendofi ad Arfinoe at- 
tribuiti i nomi di quella deità : ma come mai in 
tre dittici continuati un poeta chiama la fteffa Re- 
gina, Arfinoe, Clori, Venere, Zefiri ti? 

Aggiungo , che la Chioma era certamente appc- 
fa nel tempio di Venere : come dunque il caval- 
lo andò, dove Berenice flava a diporto nella fpiag- 
gia di Canopo, per prender la fua Chioma , quan- 
do ella non fapea cofa alcuna di un tal fatto , che 
in quefta Elegia le racconta la Chioma fteffa, co- 
me avvenuto di notte ? 

E poi per qual motivo attribuirfi ad Arfinoe 
un tal prodigio, e non a Venere , alia quale di- 
ce in fine , che doveffe Bcrcnige far facrificj ? e fe 
Venere, o Arfinoe dovea mandare un meffo a pren- 
der la Chioma , con qual poetico decoro fi finge, 
che abbia mandato- il cavallo per tal meftiere ? Po- 
tea mandare una delle fue colombe , o un amori- 
no, e non un cavallo. 

Ciò non oftante , dietro 1? orme dello Scaligero 
fono iti quali tutti gli altri interpetri appreflo , 
non eccettuandone Teodoro Grevio , e Riccardo 
Bentlejo , il quale fidamente tenta di emendare la 
voce Cblortdos ì non piacendogli fi Atfinoes Chiari- 
dosy perchè non ci è efempio , che Arfinoe, o 
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Venere fieli mai chiamata Clori ,' poco giovando 
il luogo d’ Igino cosi corrotto, e capricciofamen- 
te emendato dallo Scaligero col cambiamento di 
Confitidos in Chloridos , penfando piuttofto doverli 
leggere Zephyritidos in Igino , benché a parer mio 
non è quella emendazione men capricciofa dell’altra . 

Or egli oflerva , che Achille Stazio ci avverte, 
che in alcuni manofcritti Catulliani Ieggefi Chlo- 
ridos , in altri Locritos , in altri Locriticos , dai che 
foftiene il Bentlejo doverli leggere Jlrfinoes Locri- 
dos ales equus fui motivo , che i Locri Ozzoli' 
eranb nella Pentapoli Africana , e da loro trafle il 
nome di Locris la Dea Venere , i cui nomi tutti 
vogliono ora attribuire ad Arfinoe i noftri critici, 
fol perchè 1’ adulazione degli Egizj 1’ adorava per 
Venere. Tante conghietture , ed emendazioni han 
piuttofto ofcurato , che illuftrato quello luògo, di 
cui trattiamo ; ed era meglio col favio Mureto 
confeffare di non poterlo intendere , che volerlo 
interpetrare in sì Arane guife. 

Altri piU accorto giustamente ha penfato , che 
quell’ Jftfìmcs è il nome della città, in cui era 
il tempio, ov’cra appefa la Chioma di Berenice* 
e che debbafi intender così : ales equus Chloridos fra- 
ter Memnonis , ohtulit fe in urbe Ì4rfinoes . Quello 
cavallo alato di Clori , è poi il vento Zefiro , dì 
cui è moglie Clori ,• ed è figlio dell’ Aurora , e 
confeguentemente fratello di Mennone , come è 
noto da Mitologi , e non già Pegafo , che non ap- 
partiene nè a Clori, nè a Venere, nè ad Arfinoe.. 

Venere dunque ( la quale intende fotto il nome 
di Zefiriti ) mandò in Arfinoe , dov’ era nel fuò 
tempio appefa la Chioma, il cavallo alato’ di Qo» 
ri , o fia Zefiro per pigliarla . Confeffo , che quC* 
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fta interpetrazione (a) fia la più femplice* e naturale 
di quante mai fe ne avellerò peniate finora : n£ 
altro refta da fpiegare , cht quel dittico : 

Ipfa fuum Zephyritis eo famulum legarat 
Grata Canopais incoia littori bus . 

Dove ficcome è faciliffimo a capire , che la ftef- 
fa Zefiriti Venere avea fpedito colà in Arfinoe il 
fuo metto Zefiro , così è difficiliflimo ad intender- 
fi il pentametro, come Venere importunamente fi 
chiama grata abitatrice di Canopo . Quella diffi- 
coltà, che ha raoffo i più favj interpetri ad in- 
felicemente emendare , ed interpetrare un tal ver- 
fo , refterà appieno fpianata , qualora fi rifletterà , 
che gli antichi numi alcune volte llavano in cie- 
lo, ed altre volte fcendevano , e fi tratteneano 
lungo tempo preffo una nazione , e poi paffavano 
in un altra, che non eran da tanto quelle me- 
fchine deità, che follerò in ogni luogo. 

Sarebbe inutile il recare autorità di altri fcrit- 
tori , quando fui bel principio della Omerica Q- 
diflea fi dice, che gli Dei tenean concilio nella 
Regia di Giove , e che mancava il folo Nettuno* 
che allora era in Etiopia, ed affifteva a’ facrificj, 
che faceangli quei popoli : 

A^h’o /txev Ai utotots [xiTixjxSe TijXofl’ toma 
Avtiomv tc tvpcom >, Hai ocpvtiwv fxaTof^iSvs , 

Evo’ òyt TfpTtro Saffi itxptìfitrog, otfo $tj ocKKoi 
Zms cu pteyocpoiTit OXvptiri ov aQpooi y&av. v.zz. 
\At ille ( Neptunus ) ad JEtbiopes accejferat longe 
femvtos ofd 

CO Ed infatti nel celebre baffo rilievo dell’ Eminentifs. Car- 
dinal Albani gran protettore «ielle lettere , illuftraro con uh erudi- 
to contentarlo dal dotto Stefano Raffei , che pretende contenerli 
in effo il voto di Berenice, fi vede un cavallo alato, o un ipp°' 
grifo , che fi vudl Zefiro , qtiandb debba reggere tal interpetra- 
zioiM dita dal Raffei al monumento . 
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^Adfuturus taurorum , & agnorum facrificio : 
Hic ili e deleBabatur convivio affldens: at alii jam 
Jovis in Regia Olympii congregati erant . 
Virgilio nel quarto dell’ Eneide v. 143. 

Qualis ubi hybernam Lyciam , Xantique fluenti 
Deferì t , ac Delum matcmum invifit Apollo .» 
ove ci addita, che Apollo altre volte flava nella 
Licia , ed altre volte in Deio : veggafi il dotto 
Spanemio al v. 14. dell’ inno di Callimaco in o* 
nor di Apollo . 

Solamente aggiungiamo ciò, che a propofito del- 
la flefla Venere narra Eliano var. Hiflor. I. 1. c. 
15. che gli Ericini credeano , che Venere abitavi 
alcun tempo in Sicilia , e poi paffava nella Libia, 
e celebravano con gran folennità 1 ’ Anagogia in 
quel giorno, che Venere s’ incamminava per la Li- 
bia , K oli Xzywri r ttv AtppoStritv zìi Aièm miro rt/s 
SixtXiag uvciyzSoii , fui qual luogo ci rimettiamo 
a quanto raccolfe copiofamente l’erudito Perizzonio 
nelle fue note . 

PremefTe quelle notizie, alle quali ammiro non 
aver prima di noi porto mente alcuno di tanti 
dottiffimi interpetri di Catullo , diremo , che il 
fenti mento del poeta è qual efpreflò fi vede nel- 
la noftra traduzione , cioè, che Venere, la quale in 
quei giorni flava nel fuo tempio di Canopo , da 
colà lpedì il fuo meffo Zefiro in Arfmoe, per pren- 
der la Chioma ivi appefa nell’ altro fuo tempio : 
e che efeguito un tal comando da Zefiro , Vene- 
re da Canopo fe ne andò in cielo , dove fituò la 
Chioma tra gli aftri . Quefla è la vera interpe- 
trazione di quello luogo non intefo finora , per 
quanto io fappia , da alcuno , ed infelicemente in 
molte maniere corretto dagli eruditi. 

Egli 


Digitized by Google 



l8 7 

• ■Egli è poi da avvertire, che non equus , ma 
equa fi è letto da noi , e tradotto f alato Cava - 
Iter di Clori , e non il cavallo .* sì perchè ci è 
fembrata miglior efpreflione il chiamarli Zefiro 1 * 
alato cavalier di Clori , che 1 ’ alato cavallo ; co- 
me ancora , perchè i venti non fi dipingono da poe- 
ti , come cavalli alati , ma piuttofto come su di 
alati cavalli ; e tale par che fia il fentimento di 
Orazio /-4. Od. 14. Eurus per Siculas equitavit un - 
das .• e di Virgilio 2. JEneid. Zephyrufque , & la. 
tus Eois Eurus equis ; non è Euro il cavallo , 
ma va effo fopra un cavallo fulle onde tempefto- 
fe del mare . 

Nè già voglio qui negare , che ales iquus non 
poffa ancor dirli Zefiro , o altro vento : dico folo, 
che qualora non ci è alcun nume , o altro , che 
s’ introduca , come a cavallo fui vento , inutilmen- 
te gli fi dà forma di cavallo , tanto maggiormen- 
te , che qui è cofa impropria , che a prender la 
Chioma folle ito un cavallo nel tempio : c ben- 
ché fotto a un tal nome s’ intenda Zefiro , fem- 
pre però I’ immagine non ferba il poetico decoro. 
Refta , che s’ emendi anche da noi il corrottilfimo 
luogo d’ Igino , in cui altri han riporto Chloridos, 
ed altri Zepbiritidos molli da quelli verfi di Catul- 
lo , folamente perchè non intendeano 1’ o/cura vo- 
ce Confitidos . 

Ecco le parole d’ Igino , come fi leggono nel- 
l’antica edizione di Venezia del 1516. che per 
forte ritruovo tra i miei libri , ed è prima che i 
critici comincialfero ad emendare un palfo cosà 
corrotto : vovijfe Berenicem , fi viBor Ptolomaus «1 
diijfet , fe detonfuram crinem ; quo voto danmatam 
crinem in Veneris >Arfinoes Confinidis pofuiffe tempio « 
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In altre edizioni leggefi Canfintidis , in altre Con- 
fitidis , in altre Confitidis , le quali voci tutte non 
avendo alcuna lignificazione , è fembrato a* critici 
neceflario il rimuoverle , ed introdurci in vece Chlo* 
ridos , o Zepbyritidis : ma fi durerà molta pena a 
perfuaderci , che il Cbloridos , o Zepbyritidis fia de- 
generato in Confinidis . 

Oltre che deefi oflervare , che la Chioma di 
Berenice era nel tempio di Venere , non in quel- 
lo di Arfinoe. Come dunque dicefi , eh’ era nel 
tempio di Venere Arfinoe Clori ? Sarebbe inettif- 
fimo il penfare , che alcuni han fatto , che Vene- 
re chiamava!! Arfinoe , e Clori , come Arfinoe 
chiamavafi Venere* poiché l’adulazione facea,che 
attribuiffero i nomi degli Dei agli uomini , non 
quello degli uomini agli Dei; e fe Domiziano fu 
chiamato Giove, Maffimiano Ercole , Tolommeo 
Bacco , non s’ incontrerà giammai , che Giove fi 
chiamafie Domiziano , Bacco Tolommeo , Ercole 
Mafiimiano , o altri fimili efempj . E la maggior 
difficoltà fi è , che comunque vada un tal fatto , 
nè Venere , nè Arfinoe fi chiamò mai Clori : ciò 
che avea modo il Bentlejo a leggere Zepbyritìdis 
in vece di Confinidis con troppo violenza. 

Senza piò dilungarci , il corrotto luogo d’ Igi- 
no s’ ha da leggere in quefto modo , che per noi 
fi è emendato : Crinem in Generis jìrfinoes confini 
depefuijfe tempio . 

La particella de allontanata dal verbo pofuijfc , 
ed unita alla parola precedente è fiata la cagione 
di sì grande imbarazzo t fi ritrovò fcritto : -Affino - 
ts Confinide pofuijje , e perchè quel Confinide non 
aveva alcuna fignificazione ,• fi credè nome proprio* 
e fi accordò epa -Arfinots f ed ecco cArftnoes Confi - 
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nìdos , Confintidos , e Confitidos , Con/ìtldos , Chlo- 
rido*, Zephyritidos , e tutto ciò che han fognato i 
critici per ifpiegare una parola confufamente fcrit* 
' ta da qualche negligente copifta . 

Il verbo depofuijje è adattatiffimo al luogo di 
cui trattiamo , perchè la Regina depofitò nel tem- 
pio di Venere la Chioma offerta in voto agli Dei: 
e dal dirli il tempio sArfxnoes confini ne lìegue , che 
il tempio di Venere era fuori la città di Arfinoe, 
ma non lungi da quella: o puro in tempio Generis 
*Arfinoes confini li può intendere nel tèmpio di 
Venere attaccato a quello di Arfinoe, non effendo 
fuor di propofitO , che onorandoli Arfinoe dagli 
Egiziani coi titolo di Venere , le fi foffe eretto 
un tempio preffo a quello della Dea; la quale a- 
vendo forfè nella città di Arfinoe piìi tempj , per 
Specificar Igino in qual tempio era la Chioma , 
diffe in quello , eh’ era vicino al tempio di Arfi- 
noe . E nell’ uno , e nell’ altro fenfo l’efpreflioner 
Jftfinoes confini , comechè non troppo elegante , 
è però molto confacente allo ftile d’ Igino, come 
il può giudicare ognuno , che avrà letto quel fuo 
poetico aftronomico , opera affatto indegna del buon 
fecolo,‘in cui fu fcritta: Ed in qualunque delle 
due maniere piace d’ intenderlo , fempre l’emenda- 
zione è femplice , e naturale , e va d’ accordo coll’ 
Elegia di Callimaco , e di Catullo , 


CA- 


Digitized by Google 



ipo 


CAPITOLO XI. 

Offervaxjonì al dijìico 30. e 32. 

Scilicet , ut vario ne folurn in lamine cult 
Ex friadmtts aurea temporibus 
Fixa corona foret .... 

N EIle brievi note all’ Elegia di Catullo abbia* 
mo già parlato del primo verfo , come leg- 
gevafi , e come fi è molto opportunamente emen* 
dato . Reità ora di avvertire , che quello ex nel 
pentametro è fembrato a tutti i dotti fallo de’ 
copiatori , e vogliono , che debba leggerti Aut 
Ariadmeis . Alcuni dicono , che la loia corona 
di Arianna fia ftata fituata tra gli altri , altri poi, 
che fia ftata colà trafportata la ftefia Arianna col* 
la fua corona fui capo; e il fatto è dubbio, rac- 
contandoci diverfamente dagli antichi poeti. Il 
fenfo dunque fi è quello, acciocché la corona di oro 
non rifplendcjfe 'fola nel cielo , 0 pure falle tempia 
di Arianna . 

Ma di grazia , può in verità penfarfi cofa più 
inetta? Sia pur lecito il dubbio ad un poeta, che 
parli da se ftelfo, è mai cofa da foffririì , che la 
Chioma di Berenice ammelfa già tra gli altri di- 
» ca di non Capere , fe nel cielo fievi la fola coro- 
na di Arianna , o Arianna colla corona ? Eppure 
quella lezione foftenuta 'dallo Scaligero , e dal Gre- 
vio collantemente fi è mantenuta in tutte redizio- 
ni anche ultime del .poeta Catullo . Ma quanto 
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con lor pace è più femplicc , ed a propofito 1 ’ an* 
tica lettura ex ofrìadnais ! Siccome dal capo di 
Arianna fi è tratta la corona, e fi collocò tra gli 
. altri , così dalla tefta di Berenice la Chioma . 

Più felice è fiata 1 ’ emendazione , che fi è fat- 
ta dallo Scaligero nei diftico trentefimo fecondo: 
Uvidulam a fletu cedentem ad tempia Deum me. 
ove ci avverte , che il pianto fi attribuifce dal 
poeta a* capelli rimarti fulla tefta della Regina , 
non alla treccia appefa, Com<e forores lugebant mea 
fata . Quindi molto opportunamente correfle : 

Vividulo afflati t cedentem ad tempia Deum me, 
e il vividulus afftatus è quel che i Greci chiama- 
no otxptttx ptvtfv. Ciò che s’adatta maravigliofa- 
mente alla noftra interpetrazione , e traduzione , in 
cui Zefiro è il meffo, che la conduce ; e perciò 
dice la Chioma , che Zefiro fpirò un poco forte , 
e la portò in brieve tempo nel cielo . 

In conferma di tal emendazione io ci aggiungo , 
un confimil paflb di Ovidio /. 2. Metapbor.v.505. 
ove parlando di Caliifto , e di Arcade trafportati 
in cielo , e cambiati nell’ Orfa , e nell’ Artofilace , 
dice : 

Sufiulit , & celeri raptos per inanta vento 
Impofuit calo , vicinaque fiderà fecit .* 
e a me pare, che il celeri vento fia lo fteffo, che 
il vividulo afflata, che ragionevolmente fi è rice- 
vuto dopo lo Scaligero in tutte le altre accurate 
edizioni . - . ? : , 
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CAPITOLO XII. 

Si /piega il dijlico 39. non ìntefo ancora dagt inter • 
petti Catulliani . 

Quicum egOydum virgo quondam fuit y omnibus expers 
Ungucntorum una milita multa bibi . 

Q UI ci avvertono primieramente i piìi dotti , 
_che l* expers vuol dire partecipe , e non già 
" chi non partecipa , e che la particella ex ac-* 
crefce la fignificazione , e non niega , come fpef- 
fo la particella in nelle parale in/raBus , eh’ è val- 
de fraBus, e limili * e però dicono doverfi inten- 
dere, che la Chioma finché la Regina fu Vergi- 
ne , partecipando di tutti gli unguenti , confumò mol- 
te ntigliaja per tali unguenti . Quindi ritenendoli que- 
lla fpiegazionc , altri pensò leggere unguentis , e non 
vnguentorum , come piò femplice, e meno intriga- 
ta , expers omnibus unguentis bibi multa milita . Ma 
perchè 1* expers in quello lenfo non li. è potuto an- 
cora confermare con autorità di Latino fcrittore , 
effendo pur troppo contrattato il luogo di Orazio» 
e di Perfio , che citano a tal propofito , quindi 
vi fu chi 1’ expers fpiegò nel fuo naturai fenfo 
di non particeps , e l’ intele cosi : 

Quicum ego(dum virgo quondam fuit y omnibus expers 
Unguentis) una millia multa bibi. 
cioè, che la Chioma colla Regina confumò tanto 
unguento dopo le nozze , ma che méntre fu ver- 
gine, affatto non avea di quello partecipato. 

* r* Ma 
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Ma quefla fpiegazione , comechè foflenuta da’ 
pih dotti cementatori, è falfiflìma, ed importuna: 
poiché la Chioma non era fiata fe non poco tem* 
po dopo le nozze fui capo della Regina , e in 
quello intervallo ci furono i giorni di meflizia , e 
di dolore per la partenza del Re fuo marito ; e 
però non poteva efagerare di aver confumato tanto 
unguento . Nè mi fembra , che nella corte de* 
Tolommei ci foffe tanta modeflia , che una figlia 
della Regina , finché era fenza marito , non ac- 
comodaffe mai la Chioma , nè ci adoperaffe mai 
gli unguenti , e le polveri odorofe , eh’ erano al- 
lor comuni anche agli uomini i piìx favj , e più 
foflenuti . 

Teodoro Grevio penfa , che gli antichi dicefle- 
roi expers , ed experjìs , come defrens , e defrenjis .* 
e che quello expers , ed experjìs fia lo fleflo , che 
experfus , infperfus ; onde Coma expers unguentis è 
lo fleflo , che iixpuvQura infperfa . Ma Giovan 
Giorgio Grevio padre di Teodoro, parendogli poco 
ben fondata la conghiettura , legge così : 

Qui cum egOydtm virgo quond.fuit, omnibus experfa 
Unguentis una millia multa bibi . 

L’ultima fillaba della voce experfa s’ elide col- 
la vocale del pentametro , che fiegue : e di tali e- 
fempj ne abbonda lo fleflo Catullo, Orazio, Vir- 
gilio , ed i poeti Greci . 

E' d’ ammirarfi certamente , come uomini sì dot- 
ti fienfi affaticati tanto in emendare un luogo non 
corrotto, e in interpetrare un diflico molto chia- 
ro. Expers omnibus deefi unire colla vergine , e 
non colla Chioma, e virgo omnibus expers , farà 
una donna , che uomo mai non ha tocca , intaSla 
virisi ed è noto, che gli antichi dicevano omnium 
Tom.I. N expers 
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expers , ed omnibus expers , come in Plauto expers 
ti omo , Per/. IF. 3. v. 40. Leggafi dunque , fenza 
fare alcun cambiamento , col folo variare la pun- 
teggiatura in quella maniera : 

Quicum ego , dum virgo quond.fuit omnibus expers , 
Unguentorum una milita multa bibi . 

La Chioma, mentre fu vergine la Regina , fu 
alfai felice , e bevve molto unguento ciò , che non 
potè fare dopo le nozze , quando fu recifa : e que- 
lla interpetrazione vien confermata da’ verfi , che 
fieguono, ne’ quali parla alle nuove fpofe, e l’e- 
forta a far facrificj , e preghiere , acciocché non 
incontrino le lor chiome un trillo confimile avve- 
nimento , come nel Tegnente capitolo faremo chia- 
ramente vedere. 
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CAPITOLO XIII. 

illuflrano i diflici 40. e 41. e Jt rigettano , 
come [alfe , le congbietture dello Scaligero , e 
del Grevio . 

.Mkmc iw optato , quas junxlt , lumi ne teda 
Non prius unanimis corpora conju gìbus . 

T radite nudantes rejefta vefle papillas , 

Quam jucunda mihi munera llbet onyx. 

G lofeffo Scaligero ha conofciuto e (ter quello 
paflo ofcurifiimo , e pien di errori , e che 
fi renderebbe chiaro , qualora nel primo verfo fi 
leggeffe que , e non quas , o corpora , que junxlt 
teda , &c. e nell’ ultimo in vece di quam fi ri- 
poneffe qua in lignificazione di ut, qua llbet , cioè, 
ut vefter onyx llbet mihi munera . Di piu offerva, 
che il non prius unanimis conjugibus abbia forza 
di un ablativo aflòluto , 0 corpora , que teda jun- 
xlt optato lamine , fed prius non unanimis conjugi- 
bus , e quel corpora è lo fteffo , che perfine , mu- 
lieres , di che ne arreca preffo i Greci non pochi 
efempj : e crede , che la Chioma parli alle calle 
fpofe, le quali avelfero fui principio de’ contraili 
co’ loro mariti , ammonendole , che le facrificaffe- 
ro , acciocché impetrali loro la pace . 

Quindi infegna , che il tradite nudantes papillas 
fia lo fteffo, che nudate papillas , e fpiega tutto 
il paffo così : 0 donne , che la face maiale unì a 
defiderati fpofi , ma che fubito mete avute difcordie f 
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[coprite le mammelle deponendo le vefli , acciocché mi 
poffiate offerire il vafo cogli unguenti . Dopo tanti 
sforzi, e fatiche ci attefta egli fteflò , che di tal 
rito non ritruova vefligio alcuno in autore antico, 
ed ammira, come cofa da notarfi quello comando 
di facrificare colle mammelle ignude. 

Lungo farebbe il riferire ciò , che han penfato 
gli altri interpetri appreflfo, i quali tutti han cre- 
duto efler quello deono oggetto delle loro fatiche, 
fol perchè fembrò difficile imprefa allo fteflò Sca- 
ligero; e balla dire , che Teodoro Grevio, eh’ è 
forfè 1’ ultimo , ed aveva oflervata 1’ opinione di 
tutti , fedelmente fi foferive al fuo fentimento , 
come fa ancora il padre Giovan Giorgio Grevio , 
a cui folo difpiace quel tradite nudantes in vece 
di nudate , e penfa poterfi leggere : 

Tradite , nudantes rejeBa vejle papillat 
Qua jucunda mihi munera libet onyx. 
e tradite jucunda munera , qua mihi libet vejler onyx 
è una locuzione affai piò femplice di quella tradi- 
te nudantes , e qua libet , che fognò lo Scaligero . 

Io fempre ammirerò la faviezza del gran Mu- 
reto , il quale è molto timido in quelle emenda- 
zioni , e fpeflb ingenuamente confefla di non in- 
tender un paflò intrigato, ma rade volte ardita- 
mente propone le proprie conghietture , le quali 
s introducono poi nel tefto , e tolgono a’ pofteri 
la facoltà di potervi meglio penfare . Quelli ver- 
fi di Catullo non han Infogno di alcuna emenda- 
zione c fol che fi vogliano ben punteggiare , è ancor 
aperto , e chiaro il fentimento qui efpreflò : 

Nunc dos optato quas junxit lutnine tada , 

Non prius unanimis corpora conjugibus 
T rad ite , nudantes rejeBa Dejìe papillat , 

Qtiam 


Digitized by Google 



Quam jucunda mihi munera lìbet onyx . 

Chi non vede , che il non prius del fecondo 
verfo deefi unire col quam del quarto : non prius , 
nudantes rejeffa ve/le papillas , tradite corpora una- 
nimi s conjugibus , quam jucunda mihi munera libet 
onyx ? Qui non fi parla nè di riffe , nè di cen- 
trarti : femplicemente la Chioma dopo aver detto 
nel diftico di fopra , eh’ ella fu felice , mentre la 
Regina viffe vergine , ed infeliciflima dopo le noz- 
ze , fi rivolge alle nuove fpofe , e dice , che per 
evitare le loro chiome un si funefto cafo , fubito 
dopo le nozze doveffero far facrificio a lei , che 
divenuta un aftro , avrebbe ragionevolmente prote- 
zione di tutte le Chiome donnefehe. Dice dun- 
que cosi: Voi che la face d 1 Imeneo unì à vofiri 
fpoft , non lafciate le ve/li , nè [coprendovi le mam- 
melle , tradite corpora a vofiri cari mariti , prima y 
che dal vojìro vafo tutto fi verfi in mio onore il 
gradito unguento . Non può penfarfi cofa più fa- 
cile , e naturale . Veggafi la noftra traduzione , 
e le brievi note ivi appofte . 



CAPITOLO XIV. 


Si efaminano le varie emendazioni , r interpetrazjoni 
fatte da critici nel dijlico 45. e 4 6. 

Tu vero. Regina, tuens cura fiderà Divane 
Placabis feftis luminibus Venerem 
Sanguinis expertem , non veris effe tuam me 
Sed potius largir effice muneribus . 

I L fecondo dittico è corrottiflimo , e non può 
in maniera alcuna fpiegarfi : nell’ edizione di 
Aldo colle note di Mureto , ed in altre antiche 
leggefi non votis in vece di non veris , e lo fpie- 
gano così : Quando farai facrificj a Venere nemica 
del fangue , effice me effe tuam non votis , fed largis 
muneribus , impetra da lei non con voti , ma con 
larghi doni , eh ’ io fia tua . Quella emendazione 
fi è ricevuta quafi in tutte le ultime edizioni , ma 
in verità è importuna, e ci fomminiftra un fenti- 
mento il piti inetto , che pofla darfi . 

Tutto 1 ’ inganno ha avuto 1 * origine dall’ultimo 
dittico , dove la Chioma dice di voler tornare fui 
capo della Regina , utinam Coma Regia fiam ! ma 
per quanto è vaga quella ufeita inafpettata dell’ul- 
timo dittico: 0 fe poteffi ritornar Chioma della Re- 
gina ! altrettanto è ridicola quella , dove feriamen- 
te l’elorta, che placafle Venere con larghi doni , 
acciocché glie la rettituiffe . E poi quanto è lon- 
tana dalla leggiadria di Catullo quell’ efpreflione 
effice me effe tuam non votis , fed largir muneribus . 
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Dippiù è cofa molto incerta , che a Venere non 
lì facrificaffe con altro , che con fiori , e non mai 
con vittime, o che Pafia , o che Cipria ella fof- 
fe , e forfè è una propofizione falfa , che non può 
foftenerfi con autorità di antico fcrittore. Senza 
piu dilungarmi , dee in ogni conto ammetterli 
1 ’ emendazione di Giofeffo Scaligero , il quale fa- 
viamente quel non veris cambia non già in non 
votis , ma in non Jìveris , e legge così : 

Sanguini s expertem non Jìveris effe tuam me , 
Sed potius largii effice muneribus . 
cioè, quando placherai Venere, non ti dimenticar 
di me , ma onorami con larghi doni . 

Non poteva altro , che lo Scaligero emendar sì 
felicemente un luogo sì ofcuro , ed intrigato • nè 
altro refterebbe forfè di difficoltà , che quella fra» 
fe fanguinis expertem , la quale ficcome non può 
attribuirli a Venere, così è inconveniente l’ attri- 
buirfi alla Chioma , come fottilmente rifletté il 
dotto Bentlejo : jure , ei dice , eulpandus ejl Calli - 
machus , qui Comam inducit rogantem , ut fanguine 
ftbi litetur , qui crinibus abominanda magis , quam 
expetendus .* 

Squalentem barbam , & concreto! fanguine crines. 

Quindi penfa in vece di fanguinis doverfi legge- 
re unguinis expertem , trovandoli la voce unguen per 
unguentum eziandio in Virgilio 3. Georg, v. 450. 
&• pingues unguine ceras , nqp che in Lucrezio, e 
ne’ piìi antichi fcrittori. Non può dubitarfi nep» 
pur leggiermente di tal emendazione , quando la 
fteffa Chioma ne’ verli antecedenti volea , che le 
nuove fpofe non prima andalfero a letto , 

Quam jucunda mihi munera libet onyx. 
ed è da aotarfi, che qui replica la fteffa voce 
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Unguinis expertem non Jìverls effe tuam me , 
Sed potius largii affice muneribus . 

Ond’ è , che intende Tempre dell’ unguento , che 
opportunamente s’ offre alla Chioma ne’ facrificj , 
e ferbafi nell’invenzione tutto in poetico decoro . 
Vegga!! la noflra traduzione . Intanto fìamo oltre- 
modo maravigliati , che in tante edizioni di Ca- 
tullo pubblicate dopo le offervazioni del Bentlejo, 
non fiefi curata una sì giuda correzione , dalla 
quale dipende tutta 1’ eleganza di quefti verfi . 




C A- 


Digitized by Google 



2.01 


CAPITOLO ULTIMO. 

Ofifervazioni all ’ ultimo difilico . Varie legioni . Erro • 
re notabile di Grevio in agronomia . Si propon- 
gono varie emendazioni. Situazione della Chio- 
ma in cielo . <A Jlabilire la vera lezione del ver • 
fo non giova P autorità di Omero , fi e/amina la 
defcrizjone degli afilri ficolpiti da Vulcano nello 
feudo di ofcbille . Errore imputato ad Omero .* 
argomenti a fiua difiefia troppo deboli . Se ne pro- 
pongono nuovi pili verifimili . Il Zodiaco ne > tem- 
pi Omerici qual fiofifie . Qual è la Jìtuazione pre- 
dente di .A'rturo , della Chioma , e di Vergine , e 
qual era a ’ tempi di Tolommeo. Errore tP Ippar- 
co . Si filabili fice la vera lezione , e fientimento dell' 
ultimo difilico del? Elegia . 

O R veniamo all’ultimo diftico dell’Elegia, o» 
ve tanti fono i dubbj , e le difficoltà , e le 
varie opinioni, che a poterne ufeire d’intrigo do- 
vrebbonfi ad ufo de’ poeti invocar le mufe . Leg- 
geft in alcune edizioni : 

Sidera cur retinent ? utinam Coma Regia fiam! 
Proximus xsfrfturus fulgeat Erigone . 

Leggefi in altre : 

Sidera cur iterent? utinam Coma Regia fidimi 
Proximus Hydrochoo fiulgeret Oarion . 

Il Mureto ci attefta , che la vera , e incontra» 
ftabile lettura è la prima , e che così fi oflerva 
collantemente ne’ manoferitti , e ci aflicura , che 
il Pontano pensò di emendare il primo in tal ma- 
niera ftrana un verfo , che non intende» , riferen» ~ 
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dori a propofito alcuni verfi del poeta Marnilo , che 
fcherzando dice: 

Fecljli Oartona ex Erìgonc , ex %ArBuro 

Hydrochoum: jam quod monfirum erit ipfa Coma? 

All’ incontro lo Scaligero folti ene a fpada tratta 
la feconda, e Grevio francamente ci afferma, che 
non vi fia manoferitto , ove non leggafi in quello 
modo . Qui fiamo nel bivio di Èrcole , e non 
fappiamo qual fia il giufto fentiero . Noi non ci 
ritroviamo in illato di confultare i manoferitti , e 
qualora per avventura ci ritrovaflimo , non potrem- 
mo forfè offervare quanti ne potè Mureto , Scali- , 
gero , e Grevio , i quali citando ognun per se i 
manoferitti, è neceffario , che tal variazione non 
fiefi indotta nè dal Pontano , nè da alcuno de’ no- 
flri , ma riconofca l’ origine dagli antichi aitici , 
dopo perduta l’Elegia di Callimaco , fe pure an- 
che nel teflo Greco non ci era tal differenza, ef- 
fendo facile , o dall’ una , o dall’ altra maniera ac- 
comodare il pentametro in quel linguaggio. 

Qualunque delle riferite fui principio di quella 
operetta fia Hata la principal cagione di si diver- 
fa lettura, certo fi è , che non giova a terminar 
la contefa 1’ autorità de’ manoferitti , nè delle 
ftampe. Dee tenerli altra regola, a cui non han 
badato uomini si dotti , che han cercato difende- 
re le proprie ragioni con pruove ertane , che fi 
contrattano : ecco il modo di feiorre un nodo cre- 
duto finora confinale al Gordiano . 

E' neceffario prima di ogni altro , che mi fi con- 
ceda , che Callimaco non poteva affatto errare in 
quelle aftronomiche notizie , perchè qualora ne* 
forte flato imperito ( ciò che in un Greco poeta 
è delitto il fofpettare ) ci era infiem con lui nel- 
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la corte di Tolommeo il famofo matematico Co- 
rone inventore della favoletta , e da cui 1’ appre- 
fe Callimaco, e potea confultarlo, e fi farebbe in 
cafo contrario fcoperto fubito , e notato 1’ errore , 
che avrebbe ofcurata la fama di si vago , e gra- 
dito componimento. Ciò pollo la vera lezione 
dee efler quella , che fi accorda colla buona aftro- 
nomia , per quanti manofcritti , e codici vi fi op* 
poneffero in contrario , e chi ne dubitale , mollre- 
rebbe non aver criterio alcuno in quelle cofe. Si 
efaminino dunque le diverfe opinioni de’ critici , 
e poi fi deciderà con miglior fondamento . 

Grevio , che folliene la -prima lettura , 

Sidera cur iterent? Utinam Coma Regia fiam! 

Proximus Hydrochoo fulgeret Oarion . 
fpiega il dittico in quella maniera : che giova in 
cielo il moltiplicar/i inutilmente tante coftellazjonì , 
quando ciafcuna pub far /’ uficio di molte ? Io vorrei 
ritornarmene fui capo della Regina , ed a ba/lanta 
fupplirebbe per tutte il luminofiffimo Orione , cbe ri- 
fplende vicino ad Aquario , fulgeret Orion prò me , 
Orion , qui Hydrochoo proximus e/l . 

Se vera foffe la lettura , che fi contraila , e reg- 
gette quella interpetrazione di Grevio, non vi fa- 
rebbe penfiero pii: ameno , e vago , e fodo di que- 
llo in tutto il componimento , e potrebbe al cer- 
to chiamarfi una chiufa molto elegante . 

Ma chi non fi maraviglierà del dotto Grevio , 
e d’altri dello fletto fentimento in veder , che fran- 
camente ci fan qui comparire Orione vicino ad 
Aquario, quando egli è in Gemini, e nè lonta- 
no d’ Aquario non men , che fei fegni ? Non ci è 
qui bifogrto d’un grand’altronomo a fcoprir tal erro- 
re , ballerebbe forfè un villanello , che folfe folito of- 
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fervare il ciel fereno , per regolare le runiche fac- 
cende della campagna . Qualora voleva introdur- 
re nel poeta un tal fentimento , potea molto più 
felicemente emendare il verfo 

Ptoximus Eridano fulgeret Oarion . 
effendo l’ Eridano almeno vicino ad Orione. 

Molto più accorti a mio parere furon coloro , 
i quali feguendo quella lettura foftenuta da buoni 
manofcritti , fpiegarono i verfi del poeta in un 
fenfo tutto contrario, tra’ quali è il Martorelli 
nel fuo Catullo. Vogliono dunque, che s’inten- 
dano in quello modo : Io vorrei ritornarmene fui ca- 
po della Regina , e non curerei , che fi fcomponejfe 
f ordine delle J Ielle , eziandio fe Orione rifplendeffe 
vicino ad Aquario. Ecco la fcena già cambiata 
in un punto: il poeta fteffo, che collocava Orio- 
ne vicino ad Aquario, or cel fitua in luogo si 
oppollo , che per efempio del maggior, difordine 
della celelle armonia ci adduce Aquario , ed Orio- 
ne tra lor vicini . Quella interpetrazione , ficcome 
non incontrerebbe difficoltà veruna inquanto ad 
Orione , ed Aquario , cosi non può folìenerfi in- 
quanto alla Chioma di Berenice. 

Il dire , che vuol ritornarfene , non curando , che 
per la fua affenza Orione rifplendeffe vicino ad A- 
quario , dimoflrerebbe , ch’ella foffe fituata in mezzo 
a quelle due collellazioni , ciò ch’è un errore non 
meno fcufabile dell’altro. La Chioma di Berenice, 
collellazione , di cui fi conofcevano allora non più di 
fette (Ielle , accrefciuta di altre fei preffo il Keplero, 
ed i moderni , è fituata da T olomco , e da Igino 
extra Leonit aflrum verfus feptentrionem in gradi ven- 
tiquattro , e minuti cinquanta di Leone , ed in 
gradi trenta, minuti quattro di latitudine borea- 
le. 
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le . Le collellazioni vicine ad ella ci fi deferivo- 
no efattamente in quella ftefla Elegia : 

Virginis , & favi contingens namque Leonis 
Lumina , Callifio junBa Lycaonidi . 

Vertor in occafum tardum dux ante Bootem . 

E' dunque vicina alla Vergine , al Leone, all’ 
Orfa , ed al Boote , e togliendofi la Chioma dal 
cielo , fi potrebbero , per dir così , più avvicinare 
quelle collellazioni , e non già Orione , ed Aqua- 
rio, che non fon vicini alla Chioma. 

Ben potrebbefi dire , che non s’ intenda , che la 
fua alfenza fia cagione dell’ approflimamento di 
Orione ad Aquario , ma che quello fia un efem- 
pio, che la Chioma adduce, per far conofcere il 
luo defiderio di ritornarfene , Io non curerò , che fi 
f. componga il cielo , ancorché Orione fen vada vicino 
ad Aquario. 

Ma comunque fia, è inetto, e languido il fen- 
timento , per un efempio ricercato troppo da lun- 
gi : e dovea parlar piuttollo delle collellazioni vi- 
cine , con dire , vada eziandio Arturo a rifplende- 
re nell altro polo , o pure , venga Orione qui vicino 
ad ^Arturo , e non , che Orione fi avvicini ad A- 
quario , non avendo che far colla Chioma , che 
confina colle collellazioni vicino al polo , nè Aqua- 
rio , nè Orione , coftellazione ch’è nell’Equinoziale. 

Qui ci fi oppone la grande autorità di Omero, 
che deferivendo lo feudo di Achille nell’ Iliade 
XVIII. ci dice , che Vulcano vi fcolpi 1’ Orfa , 
che gira nello lidio luogo , che Orione , il quale 
s’unilce colle collellazioni vicino il polo: 

Il^iaSas 6’ TaSas té, toté S-fvos Qpi mos t: 
Apktov 0, jjv xai Ajua^ay rmtaTi» noCKtovrn^ 
HV uutou s-ptqtTxi , xou rClpiwx ìioxeutt, 

Oin 
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Otti & «ppopos tri \ot^Tpuv Clueavoio. 
Plejadajque , Hyadafque , roburque Orionis] 
XJrfamque , quam & Plaujlrum vulgo vocant 
Qua ibidem vertitur , Orìonem obfervat , 

Je/<* «tt/ew e*orj eft lavacrorum Oceani . 

Ma quello è un addurre in pruova un argomen- 
to , eh’ è contrattato ugualmente , che la cola ftef- 
fa , che dee provarli . Omero non ha sfuggito in 
quello luogo la cenfura de’ critici, ed i più beni- 
gni altro non han potuto fare , che compatirlo , 
come poeta . Ecco , come efclama il Terraflon 
Differì, fur F Iliad. pari. IP. c. i. Qu entend il par 
F Ourfe qui obferve toàjours F Orion ? en compararti 
une cofiellation voijìne du pole , camme F Ourfe : ce- 
la ne douroit ótre dit que cF une conftellation , qui fi 
trouveroit dans le mème cercle de declinaifon que 
F autre . 

Con troppo difprezzo han trattata quella giutta 
oflervazione del Terraflon i dotti critici Samuele 
le Clark , ed Emetto nell’ edizione Omerica di 
Lipfia 175?. penfando,che fia cofa ridicola l’an- 
dar crivellando 1’ efpreflioni , e le frafi poetiche 
coll’efatte regole dell’ aftronomia , e che batta ad 
ifeufare Omero l’ oflervazione dello fcoliafte di A- 
rato , che tirandofi una retta linea dall’ Orfa vie- 
ne a cadere in Orione , ond’ è , che può dirfi , che 
girano nel medefimo luogo . Ma chi non sa , che 
il tirare una retta linea da un punto all’ altro è 
uno de’ geometrici poftulati , che può efeguirfi in 
ogni tempo , e luogo , ove dienfi i due punti ? Se 
s’ ammettefle quella debole feufa , non vi farebbe 
forfè più errore alcuno nella fituazione degli aftri, 
e 1 ’ Orfa cosi girerebbe nello fteflo luogo , che le 
altre cottellazioni ancor più lontane di Orione , 

vo- 
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volendo produrre l’ immaginata linea dello l'eolia- 
fte , e potendofi tirarne altre per altri luoghi , fpe- 
cialmente in quelle coflellazioni numerofe di (Iel- 
le , da ciafcheduna delle quali o nel piede , o nella 
tella fi può tirare una retta linea in luoghi mol- 
to diverfi . 

Ma per contrario chi crederà sì imperito Ome- 
ro, che avefle così infelicemente confufa la fitua- 
zione di quelli altri sì noti ancora in quei tempi? 
Ne’ gravi dubbj è favio configlio il confultare i 
più dotti , e poiché qui (a) di coftoro certamente 
non fe ne abbonda , penfai di fcrivere in Napoli, 
e in Roma a qualche mio amico , acciocché prefone 
eziandio il parere de’ più periti in alìronomia mi 
comunicane alla fine il fuo fentimento . Ma re- 
Hai dalla fperanza affatto delufo , quando fincera- 
mente mi fu rifpollo, che colà fi vivea nel me* 
defimo dubbio , e che s’ afpettava d’ imparar da 
me qualche cola su di quello argomento . Senza 
lungo proemio^ ecco le mie conghietture . 

Primieramente chi voleffe tagliar il nodo, come 
Aleffandro , direbbe , che quel verfo 

HV avrou rpiqtTou , non r Clpiuvx Soxtot/ , 
Qu£ ìbidem •vertitur , & Orionem obfervat 
dovrebbe in ogni conto cancellarfi , come tanti al- 
tri verfi di Omero introdotti dagl’ ignoranti , fpe- 
cialmente , che Achille Tazio nell’ Ifagoge a’ fe- 
nomeni di Arato llampata nell’ Uranologio del Pe- 
tavio p. 75 . edìt. Varonenf. riferendo quello luogo 
di Omero, omette quello verfo, di cui trattiamo, 
ed Ovidio nelle Metamorfofi /. XIII. non fa alcun 
motto di tale particolarità. 

Po- 

CO L’ autore 11 ritrovava allora in Squillace . 
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Potrebbe ancora con minor audacia affermarli , 
che manchi qualche verfo , che precedeva , avendo 
forfè Omero molto verifimilmente fatta menzione 
di altri altri , oltre i pochi mentovati , e che il 
verfo contrattato fi riferiva a qualche coftellazione 
vicina ad Orione ; ma che , come in altri luoghi, 
e in altri poeti , e prefatori è accaduto , lafciatoft 
qualche verfo per negligenza de’ copiatori fi è que- 
llo verfo riferito all’ Orfa con tanta improprietà , 
e di lei fi è detto, che gira nello fletto luogo , 
che Orione, quando quefte parole s’intendeano di 
altra coftellazione ad Orione vicina. E che in 
fatti avefle Omero oltre le Plejadi , l’ Iadi , 1’ O- 
rione, e 1’ Orfa, introdotte nello feudo altre co- 
llellazioni, fi potrebbe fofpettare dal vederli , che 
Anacreonte nell’Ode XVII. alludendo alle imma- 
gini formate in etto da Vulcano , fa eziandio me- 
moria di Boote , di cui non ci è in Omero vefti- 
gio alcuno in quei verfi , ch’efiftono di prefente . 
E fe manca il verfo , ove parlavafi di Boote , 
perchè non potrebbe mancare un altro verfo , ove 
parlavafi di altre coftellazioni fcolpite vicino ad 
Orione , ad una delle quali doveva attribuirli quel 
verfo , 

HV «UT OV rp£$«T«l, X«t t’ Qpi(tìVX SoHfUfl, 
Qua ibidem vertitur , & Qrìonem obfervat ? 
potendo unirli al verfo, ove parla dell’ Orfa {bla- 
mente quell’ altro molto opportuno r 

Oh/ 5’ « [ipopos tri XotTpaiv Qxwvoiff , 

Sola autem exors e/l lavacromm Oceani . 

Mentre io m’ affatico di maggiormente confer- 
mare con altre pruove quella feconda conghiettu- 
ra, ecco che mi fovviene un altro confimil luogo 
di Omero nell’ OdilTea V. verf. mi. ove fi vale 

il 
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il poeta quali de’ verfi fteffi parlando di Uliffe , 
che partilo dall’ifola di Calipfo offervava il cielo 
di notte: 


nXtfiaS« r troporn , xat o%|/£ Bvovtoi Boùotw, 
Apxrovd ' , w xxt xuct^av mx'KtiTiv xoc\xurtv 
HV auTov rpeqxTou , >l t* Qpiuvu Soxivet , 

O iv S’ apptopos es~t tolga» Qxtavoio . 

Plejadas contemplanti , & fero occidentem Bootem t 
Urfamque , quam , & plaujlrum vulgo vocant , 
Qua ibidem vertitur , & Qrionem obfervat , 
Sola autem exors efl lavacrorum Oceani . 

Or leggendoli collantemente il verfo contrattato 
c nell’ uno , e nell’ altro luogo , non giova affatto 
il fofpettar errore , o mancanza , nè 1* addurre qua- 
lunque altra fcufa , attribuendo quell’ efpreffioni non 
al vero fito degli aftri in cielo , ma a quello , 
che aveano nello feudo , perchè feriamente qui il 
poeta conferma lo fteffo fuo fentimento . Quindi 
non effendoci luogo a correzione , è neceffario , 
che altrimenti s’ intendano le parole del poeta da 
quel , che s’ interpetrarono fattamente finora . 

. E primieramente quell’ avverbio acutou non ha 
a parer mio da tradurli ibidem , o per meglio di- 
re , non ha da intenderli , che 1’ Orfa giri nello 
fteffo luogo di Orione , che farebbe una ridicola 
proporzione , che non può fcufarla nè la liberti 
poetica, nè la linea di Teone, eh’ è una cofa i- 
deale , nè qualunque altro pretcfto . Penfo dun- 
que , che «ut ov rpuptrcu ibidem vertitur , voglia 
dire , che 1’ Orfa gira fempre nel medefimo luogo, 
che non tramonta mai , che non feende fotto 1’ o- 
rizzonte , che quafi gira intorno a se fteffa , come 
par, che ci voglia l'piegare coll* altro verfo, che 
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Oiy 5’ afmopos tri Xotrpccv CÌKeatmo . 

Sola autent exors efi lavacrorum Oceani. 
non già che Vxvtoo è l’ ibidem , e fi riferifca ad O- 
rione , cioè , che gira nel medefimo luogo , ov’ è 
quello , tanto maggiormente , che in quello fecon- 
do palio dell’ OdilTea ufa Omero la frafe fteffa , 
fenza che parlafle di Orione , ma dopo nominato 
Boote , foggiunge 1* Orla , che avrov s~ptq>trax ibi - 
flem vertitur . Or comunque fcufar fi voleffe , chi 
non fi riderebbe di Omero , che nell’ Iliade par- 
lando dell’Orfa, e dell’ Orione sì lontani ufafle 
la voce medefima , con cui efprime nell’ OdilTea 
la vicinanza dell’ Orfa , e del Boote ? dee dunque, 
e nell’ uno , e nell’ altro paffo fpiegarfi , come da 
noi fi è fatto fenza contrailo. 

E fi noti la faviezza di Omero : comune- 
mente i poeti di tutte le coflellazioni fettentrio- 
nali dicono, che non fi tuffan mai nelle onde di 
Tetide: Omero ne parla c5h più dillinzione . Di. 
ce , che l’ Orfa fola nort mai tramonta , ma che 
Boote tardi al fine va a tramontare, k, o^é Suov- 
tx B ourifv , e ne alfegna il mottivo , perchè quel- 
la avrov rp£(fi£Tca ibidem vertitur , e quello no . 
Callimaco fedelmente il feguì , poiché leggiamo 
nella traduzione Catulliana 

ante Bootem t 

Qui vix fero alto mergitur Oceano . 

Bella di efaminare l’altra efpreflione , K, rOpico- 
vot Sohivh , & Orionem objervat , e quella s’ ha da 
intendere ancora ‘molto diverfamente dall’ interpe- 
trazione comune . Omero non fa ufo di quella 
frafe , per efprimerci la vicinanza dell’Orfa , e dell’ 
Orione , ma per diftinguere 1* Orfa maggiore dal- 
la minore . Dice , che olfervò le Plejadi , Boote, 

e quell’ 
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è quell’ Orfa , che fi chiama plauftro , e guarda 
Orione , a diftinzione dell’ altra Orfa , che non fi 
chiama plauftro , e guarda verfo il polo . 

Or per defcrivere la filiazione efatta degli aftri, 
noi ci ferviamo de’ punti più celebri ancorché lon- 
tani, e cosi diciamo , che una coftellazione guar- 
da verfo il polo, quantunque fia da quello molto 
diftante . 

Non altrimenti Virgilio parlando della fituazio- 
ne di Cartagine , dice : 

Urbs antiqua fuit , Tyrii temere coloni , 

Chartago Italiani contra 

Quello Italiani contra è lo fteflo , che 1’ Omerico 
Soxivet , refpicit Italiani , ma non s’ inferi fce già da 
tal frafe , che Cartagine fia vicina all’ Italia , ma 
eh’ è città marittima dell’ Africa , in maniera che 
guarda verfo l’ Italia . Cosi diciamo , che quella 
città guarda 1’ Oriente , quella il Settentrione , nè 
da tali efpreflioni fi deduce altro , che la femplice 
notizia del fito. 

Ben può dirfi dunque , che l’ Orfa guarda Orio- 
ne , fenza che fi polla quindi raccogliere , che O- 
mero abbia unite quelle eoftellazioni così lontane, 
c forfè non potea efprimerfi in altra guifa, che 
gli aftri, che fi framezzano tra l’Orione, e l’Or- 
la, non erano ancor noti in quei tempi , o per dir 
meglio, non fi era loro impollo alcun nome, fic- 
chè poteffe rammentargl’ il poeta. 

Ma quel che forfè non fapea il Terraffon , e gli 
altri poco verfati nella lloria dell’ aftronomia de- 
gli antichi , fi è, che il dotto Scaligero nel c. i. 
differt. de anticipat. JEquinoft. c infegna , che la lon- 
gitudine delle ftelle fifte fi mifurava dalle rette 
afeenftoni nell’ equinoziale , non già nel Zodiaco , 

O a come 
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come poi s’ introduce da Tolomeo. E quantun- 
que il fuo gran competitore Petavio nel /. z. c.z. 
variar, objerv. ad auft. de doRr. temp. con molti ar- 
gomenti , ed efempj cerca , fecondo il fuo folito, 
di oppugnare l’ infegnamento dello Scaligero , con 
tutto ciò ( per confefftone dello flelTo Petavio ) 
altro non può pretenderfi , che non fia (lato To- 
lomeo , che introdufle tal novità , ma che ha 
(lata ancor nota a Gemino, che viffe a tempo di 
Cicerone , e che forfè talvolta fe ne fervi anche 
Ipparco ottanta , e più anni prima di Gemino , 
benché per 1* ordinario fi valga della prima ma- 
niera. 


Ma non può far a meno di confeffare , che prima 
d’ Ipparco non era affatto nota la mifura de’ gra- 
di di longitudine col Zodiaco , e che folo aveafi 
ragione dell’ equinoziale . E quel eh’ è più d’am- 
mirarfi , Eudoflb , ed Ipparco chiamano ancor Zo- 
diaco l’equinoziale, ond*è molto difficile il diflin- 
guere ne’ loro fcritti, quando con quel nome in- 
tendano 1’ equinoziale , e quando il noflro Zodia- 
co ; ciò eh’ è flato cagione di non ben capirfi al- 
cune deferizioni di aftri fatte da quei favj ma- 
tematici , di che a lungo il Petavio nel luogo 
addotto. Or fe quello era in quei tempi il Zo- 
diaco , ed il famofo circolo , da cui fi regolavano 
le fituazioni degli aftri tutti , quanto faviamente 
Omero dille , che P Orfa maggiore guarda Orione, 
cioè guarda 1’ equinoziale , euendo Orione la più 
celebre , e forfè la fola nota in quei tempi coflel- 
lazione dell’equinoziale? 

Non c’incolperà il lettore d* averci troppo dal 
propofito allontanati , con sì lungo epifodio , quan- 
do rifletterà , che dalla vera interpetrazione di 

que- 
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quello luogo di Omero dipendea lo ftabilimento 
della vera lezione dei pentametro di Catullo , e 
che conofcendofi chiaramente da quanto fi è di- 
fcorfo finora , che Orione non ha che far colla 
Chioma di Berenice, nè colle altre coftellazioni 
vicine a lei , eh’ eran 1’ Orfa , e Boote , fi dee 
in ogni conto rigettare il pentametro , 

Proximuf Hydrochoo fulgeret Oarion. 

E qualora fi credette, che il vero fentimento 
di Catullo folle quello , che pretendono aver, e- 
fprefTo in quello pentametro, cioè, che non cura, 
che il cielo fi feomponga tutto, eziandio fe Orio- 
ne rifplendeffe vicino ad Arturo , potrebbe pili ve* 
rifimilmente emendàrfi l’ altro pentametro : 
Proximus ArBurus fulgeret Erigona 
in quella . maniera , 

Proximus ArBurus fulgeret Eridano y 
che almeno farebbe ufo d’un efempio di allro vi- 
cino , come 1’ Arturo , di cui a propofito direb- 
be la Chioma : poco mi curo , che colla mia affen - 
%a cambia Arturo di fito , ancorché vada vicino all' 
Eridano . 

Ma che giovano quelle conghietture , ove l’an- 
tico pentametro riconofciuto dai Manuzio , e dal 
Mureto , confermato dall’ autorità delle prime edi- 
zioni , e de’ manoferitti è tutto conforme alle pivi 
efatte regole di allronomia, ed alla fituazione de- 
gli aflri , che ci deferì ve il poeta ftelTo ? Leggali 
dunque fenz* alcun contrailo : 

Proximus ArBurus fulgeret Etlgontt . 

Ne’ verfi , che precedono , la Chioma ftefla ci 
afferma, eh* è vicina ad Arturo , alla Vergine , 
all’ Orfa , ed al Leone , in maniera che Ha fituata 
in cielo , come qui è notato : 

O 3 tir fa 


Arfturus 


Coma 

< Leo ' ^ Virgo 

Sicché ognun vede , che togliendoli di mezzo 
la Chioma, Arturo viene a rifplendere vicino al- 
la Vergine . 

Qui non giova 1 ’ opporci , che Arturo nell’ ul- 
timo accurato calcolo del Zannotti è in gradi io. 
m. 45. di Libbra, e che a quello legno, non al- 
la Vergine s’ avvicinarebbe togliendofi di mezzo la 
Chioma di Berenice . Poiché noi non polliamo 
in conto alcuno regolarci colla Umazione prefente 
delle lidie filfe , le quali han fatto da’ tempi di 
Conone in quà un notabile cambiamento , ma chi 
eonfulterà Tolommeo , ritroverà Arturo in gradi 
27. di Vergine , e chi dalle tavole Ticoniche , 
che ci dà il Petavio, e il Ricciolo vuol conofce- 
re la fituazione a tempo d’ Ipparco , anzi dello 
Hello Callimaco , la ritroverà collantemente in 
Vergine colla fola variazione de’ gradi. 

Dippiù quella progreffione delle llelle fìlTe è ri- 
fpetto a’ fegni confiderati, come punti immobili 
del Zodiaco , ma confiderando quelli fegni , come 
le altre collellazioni , e perciò dando loro confe- 
puentcmente la lidia progredirne , che alle altre , 
li vedrà , che confervano tra loro le relazioni me- 
dcfime di vicinanza , e lontananza per 1’ ugual mo- 
to, che fanno. Ond’è, che fe nel Zannotti Ar- 
turo è in gradi 20. m. 45. di Libbra , la fpica 
della Vergine è ancora in gradi 20. di Libbra, c 

fon 
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fon Tempre in quanto alla relazione tra loro nel 
m/defìmo flato, e perciò in Tolomeo , che la 
fpica delia Vergine è in gradi z 6 . m.40.. di Ver- 
gine a gradi 27. di Vergine , fi vede collocato u- 
gual mente 1’ Arturo. 

Chi crederebbe, che il grand’ Ipparco non a- 
vefle confederata quella incontraflabile offervazione, 
incolpando fpeflò Arato nelle note a’ Tuoi feno- 
meni per la relazione creduta da Ipparco falfa , 
che fi offerva nella fua sfera tra gli aflri, e i le- 
gni del Zodiaco , quando Arato parlava di quelli 
non come fegni , e punti dell’ ideato Zodiaco , ma 
come femplici anellazioni al pari delle altre ? Veg- 
gafi quanto a difefa di Arato fcriffe dottamente 
al folito il famofo Petavio /. 2. c. i.dijfert.var. ad 
aulì, docìr. tempor . , che qui non è luogo di diffon- 
derci in tali cofe ; dalle quali però , comechè 
brievemente fe n’è difcorfo , chiaramente apparifce, 
che Arturo è vicino alla Vergine, e che tolta di 
mezzo la Chioma maggiormente verrebbe , per co- 
si dire , ed avvicinarfi . 

Si aggiunge , che come Igino ci avverte , il 
Boote , di cui è flella principale l’ Arturo , è Ica- 
ro padre di Erigone , o Ha la Vergine , ed in 
mezzo del padre , e della figlia è fituata la Chio- 
ma , come abbiamo offervato . Quanto elegante è 
il penfiero, che coll’affenza della Chioma, il pa- 
dre viene a pih avvicinarfi alla figlia ! Ond’ è , 
che con ciò pretende d’ ottener da quefli aflri il 
perraeffo di ritornarfene , lufingandofi , che per tal 
fine Arturo fupplirebbe le fue veci , cedendogf il 
luogo . 

Ecco come neceffariamente dee fofìenerfi il pen- 
tametro : 

O 4 Pro- 
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Proximus xArSluvus fulgeret Erigo** , 
che ritennero il Manuzio , e il Mureto nell’ edi- 
zion di Catullo , benché coftoro il ritennero fem- . 
plicemente , perchè così il ritrovarono ne’ mano- 
fcritti, fenza badare a quelli motivi da noi ad- 
dotti , per foflenerlo . Anzi 1 ’ interpetrarono trop- 
po languidamente in una maniera indegna della 
Greca fantalia , credendo , che voglia dire , ob ! 
men ritornaffi fui capo della Regina , ed jfrturo ri- 
fplendeffe vicino ad Erigono ! 

Sidera cur retinent? utinam Coma Regia fiam ! 

Proximus ofrSlurus fulgeret Erigono. 

Quali in quella ftefla età del Mureto ufcì in 
campo quell’ altra emendazione: 

Sidera cur retinent c - utinam Coma Regia fiam! 

Proximus xdrEluro fulgor , & Erigona ! 
come riferifee un tal Guicciardi in un fuo ridicolo 
libretto di offerva^ioni utili , ed ingegnofe flampate 
in Mantova il 1580. che lo fpiega così: Ego, qui 
fum fulgor inter vfrBurum , & Erigonen utinam 
Coma Regia fiam! pub penfarfi cofa piu inetta ? 

L’ emendazione ebbe origine da quei , che non in- 
tefero la parola fulgeret colla penultima brieve , e 
il credettero corrotto, e di fulgeret ne fecero ful- 
gor ty , con troppo infelice evento . 

Conchiudiamo il difeorfo : l’ cfametro è aliai pih 
vago, come fi legge nell’edizione dello Scaligero, 
e del Grevio : il pentametro è folo il vero quello 
dell’ edizione del Manuzio , e del Mureto . L’ in- 
terpetrazione però di colloro è languida affai , quel- 
la del Grevio è fpiritofa , amena , e degna di Cal- 
limaco.* Noi abbiam penfato di approfittarci d» 
tutti. Seguiremo nel pentametro il Mureto, e 
adatteremo a quello quel bel fentimento , che Gre* * 
* vio 


* 
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vio aveva adattato ad un falfo , ed infufliftente 
verfo , eh’ era contrario alla buona agronomia . 
Eccone il dittico ben corretto , ed infierae la no- 
ftra traduzione : 

Sìdtra enr iterent ? utinam Coma Regia fiam .* 
Proximus */ frSlurus fulgeret Erigonx . 

E oh! tua Chioma torna ffi ! in cielo , o Dei, 
Che fan tanti qftri ? Jlk , fe pojfibil fia , 

Qui alla Vergin vicino io pregherei , 

Che ofrturo rifplendejfe in vece mia » 


c 


ELEGIA 

Sopra la Chioma di Berenice 
DI ANTON MARIA SALVINI ; 

Olui , che tutti dell’ etereo Mondo 
Odervò i lumi , e delle delle erranti , 

E fide i giri, e in un l’orto e l’occafo; 
E del Sol, che correndo arde ed irradia 
Le sfere tutte , i regolati eccliffi ; 

E come in certi tempi al noftro fguardo 
S’ involano le delle ; e come il dolce 
Amor d’ Endimione entro le valli 
Dei Latmio monte a dar con lui richiami 
Dal cerchio fuo la Dea triforme amante: 
Quedo Aedo Conone in ciel pur vide 
Per opra degli Dei cangiata in Adrò 
La Chioma d’oro rifplendente e bella 
Di Berenice , eh’ alle Dee maggiori (h) 
Tefe le braccia al ciel , premile in voto , 
Allor che il Re, fatto novello fpofo , 
Giva d’ Adiria ad efpugnar le terre , 

Seco i dolci d’ amor trofei portando 
Del notturno conflitto, onde fu vinta 
La ritrofetta vergine conforte. 


Son 


« 

CO Acciocché nuli* manchi in quella edizione crediamo cof* 
opportuna il rapportare qui le due traduzioni in Greco, in fupple- 
mento del perduto fedo di Callimaco, che han fatte dell’ Elegia 
di Catullo prima Giofeffo Scaligero, e poi Anton Maria Salvini, 
di cui ancor s’inlerifce la traduzione Italiana, ed è cola in veri- 
tà, che forprende il vedere, che quedo grand’ uomo in riva all* 
Amo abbia comporti i verfi Greci meglio affai , che gl’italiani . 
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0 "2 (ityxKov Stai ttccvt' ^tirreno <pa«« xoVpwt/, 
0"s t as'puv Surptxs topi, eìno\ias , 
Kpvirrmtt ole <p\oyepóv <poL©- oÉ-e’^H H’eX/oio , 

XT« u òpt%opLtvois Se/ye fyey-To %póvots , 

H's virò tou Acirptou trxovtKovs xxtiBaKlU Kx^paioos 
OupxvóStv TAiìw» "(jup@‘ ìmxXlrxs' 

Ovt<& ifi npanyn VSe /xappiapuyptri 
Tóv Bepivtxeiys Bórpu^ov ix xt<p«\>?s, 

To’v XapnrovTK «ra^fcSs , oy iroX^cus tjfie Óexuy 
Xfpriy cì&popLÌvous tfv^ar àvxp^opLtvtf , 

OVroV A’va£ ^ou®y tpxróli te violi 5’ ùpfvaùoiS 
nopd-yrwv yoxxv ìxtT* ti AVrvpiav , 

Nuxtf^ivou Qopiuiv yxpltrm xuSoipiov , 

2nuV airres xa3i\aìy >?£éoc rapd'tvii/s . 


Nt/pt- 


Egli è però da avvertirti intorno al Salvini , che la Tua verdone 
Italiana niente corrifponde alla fua verdone Greca , e eh’ egli nel- 
la prima degue molte lezioni del fedo di Catullo diverdflime da 
quelle , che degue nella feconda : e bada per pruova 1’ ultimo di» 
dico, in cui nella Greca efprime Arturo, ed È rigo ne, e nell’Ita- 
liana Aquario , ed Orione ; onde d vede , che furon fatte in di- 
verd tempi , tenendod innanzi un diverfo originale , feppure ciò 
non fu avvenuto, per non urtare In quelle fteffe efprefiioni , di 
cui prima di lui lo Scaligero avea fatto ufo con fomma felicità , 
• effe lido certamente degno di fomma ammirazione , il Salvini , che 
così dottamente ha fupplito il redo , nè fi è lgomentato dopo che 
ciò d era adempiuto dallo Scaligera. 

Cb) Multis Dearum dice Catullo in vece di multi t Diit . Sai* 
vini ha creduto di tradurre alle Dee maggiori ; s’ avverta . 
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Son forfè in odio 'alle novelle fpofe 
Del novello marito ampleffi, e baci? 

O con lagrime fìnte han forfè in mente 
Di conturbare i padri , allor che in copia 
Del talamo nuziale in su sfoglie (c) 

Le verfano dagli occhi? I Numi eterni 
M’ affidano così , com’ è pur vero , 

Che tutto in loro è fimulato il pianto. 
Moftrommi il vero in querelarfi affai (d) 

La mia Regina nel partir da lei , 

Rivolto ad afpre guerre , il nuovo amante . 

Ma non piangerti tu perchè lo fpofo 
Il letto maritai di se , fe privo ; 

Ma 1* amor di forella , e di fratello 
Ti cavò nel partir dagli occhi il pianto , 

Sì che confunta internamente, e afflitta 
Per l’alta doglia, e d’ogni fenfo priva 
La coftanza del cor venne in te meno . 

Ma da una picciol vergine è pur certo. 

Che conobbi alla fin ciò che dir voglia 
Un’ alma grande , generofa , e forte . (e) 

Forfè t’ ufcì di mente il nobil tratto , (/) 
Ch’a uno fpofo reai ti fe compagna, 

Cui non dier maggior gloria alcun degli avi, 
Come tu , nel partir eh’ ei da te fece 
Con tanti di pietà fegni e parole! 

( O Giove ) e perchè mai francarti tanto 
Col fpeflo lagrimar le tue pupille, 

£ colle mani ad afeiugarne i pianti ! 

Qual 

(O tntr* limiti* tbaltmi non par, che (la ht tu le Mie, ma 
il contrario : nel Greco fi 4 fpiegato il Salvini più felicemente . 

00 Manca ogni conneflione in quelli verft , che fieguono, ed 
il penficro non può capirfi . Quello è il difficile delle traduzioni, 
eie* il dar loro un’ aria Italiana , e non cambiar le parole gra- 
ni x- 
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JNv'f*$ou$ e’W’y tcus Ku'xpis j •? px roxfay 

Aoixpwrty tvx\drots t%xr<trà<n yjxptxv ; 

OvSov iVj®$ S'ctXowow 3 vxXtpoy xetrat Saxpu Xtt/ft» ; 
Tlpòs 0£w» , drpfKis où 'wùtv tb xtìv^©- tyi . 

Tout’ eBISa^ty p 4 BatnXiV yotpèv Boowrct , 
O'xxòrt a’ySp» ytw iptrt Soup©" A*p>is . 

Kfidxtp Q>)S , ovx avSpoj e’Saxpoov òpQxvoi KUrpu ; 
A’XXa naViy <p/A.sy riJXe xade^òpum . 

2oy Svfxoy xocirSe* gpoy-ris Saxéd’vp t©* is euri, 

Kai <roì vùy xpxlixv xdnoit Tnpepuyj 

2uy qjptTi’y ckvXvmt©' yo©* ’ixxttrtv . £ *p* hjxou 
E yyeey f’x irouSos xxp$wtx>js qofìtpd * . 

H>£ apireìxg tXaS'ts j euvex etiwxTos 
2v ya'pcoy ìxxwnù t >}v tk ir à\\© fyoi » 

A’ySp’ a^iriifce iroy, tire* tu iroTce upoTi^uSas , 
GpfAond rot Xrije x B P' 


Tk 


nuticilmente , tettando il componimento Latino in mezzo alle pa- 
role Italiane . 

Ce) Quello e gli antecedenti due verfi non li capifcono , e fo- 
no fconnclfi : I 1 «reni di Catullo non l ben tradotto ma in quello 
luogo : ci manca il pronome te, la cui mancanza nel Latino per 
gemo della lingua non nuoce , ma in Italiano è fpiacente . 

CO Quelli verfi . che Seguono fan pietà, « uoa «fprànoo» 
quel che dille Catullo . , 


Qual Dio di forte t’ha cangiata m molle? 
Forfè perchè non voglion.ftar gli amanti • 
Lungi dal caro tìggetto un fol momento? 

, Quindi fu poi che col fcannare un toro 
Facefti a tutti i Dei voto folenne , 

Perchè falvo tornaffe, e in tempo brievc 
Il dólce tuo Signore alle fue mura ; 

O pur fe tardo ne veniflo, almeno 

L’ Afia doma all’ Egitto unilfe , e vinta . (g) 

A quello fine anch’ io , che in ciel rifplendo 
Nuova ftella , confermo i primi voti. 

Per te, per la tua tefta, o mia Regina, 

Ghe cóntro il mio voler fui fvelta , e ’l giuro j 
E fe talun giurar pretende in vano , - 
Degna ne porti al fuo fallir la pena. 

Ma chi può mai far refiftenza al ferro ? 

L’Ato in Teflaglia allo fcalpello oftile. 

Di Serfe a un cenno fol , piegò la tefta , 

E fovra le di lui già dome altezze 
Fur le navi portate al nuovo mare, 

Che le barbare genti e Medi, e Perii 
Del minato monte aprirò in feno . 

Qual può far refiftenza un molle crine, 

Quando le felci ancor cedono al taglio? 

O fommo Giove , avran dunque a perire 


Tutti 


L (g) La- ver» lezione, non è quell» , che ha feguito il Salvinit 
vedi le noltre oflervazioni. 


Digitized by Google 


223 

Ti's (r* vtWofy Bocpvs T òr tov Gtòsj i or ipunx 
O ti* aVt^cf» <p/\ov rùputiés tri <p/\o»; 

2v yap T«r» Gioii yXvKtpoi/ tmp xvSpòs vttÌS"HS 
Et/j^V Tuupeiou cuficnos ouyt artp , 

EìVtp vorvirn , rayloci r A V»V» Aìyvtmu 
Aovht&eìrav òpoi g rpirt fxcfyoupay ayot. 

Avy wv ovpàviov cVfjSyy ^opov aVepoivT» c, 

Kcu vpei'vxs ftl^eìs Xarx òqeihò[Mv & 4 . 

A’xour©', Ba&nXwrot , •njs xfQaXtfi airt’Ssuvoy , 
A "xoy<r©- , ir pòs trov , irpo's -ir 0-tJfS Xf<paXjfs . 

E/s xtvoV « ù>pxt%i w , a|i« 5*|*r airoim . » 

A’XXa nStipij) tìs (ptiraity ìrov iypiv j 

l 

KftVO Op(§h TXtSvxT’, U Ttji ^S-IWTlS®* CU9£ 
nupipty iVu^htb oìyXxòv orci yhQr. 

* r 

M^ot vÉapa'v t’ òppi Btxrxrvo SraLXarrav . 

K*i' 5/ A'Sw 'rXiurtv fi rfp&ap©* qid’t ©' . 

Ti 3-pt^xv TrXtov t V , « HXf» 'IKWTBC fl-J^pùl ; 

Z«o Tra-irp, ws XaXwjSy» xay cnroXono yfW, 



Tutti i metalli , e quei che furo i primi 
A ricercar le fotterranee vene , 

E la durezza ad ifpezzar del ferro ? (b) 
Molto non è che le recife Chiome 
Sorelle mie , al regio capo unite , 

Su quel dedin pìangean, eh’ a lor mi tolfe; 
Quando pur la Fenice al mondo fola (#) 

De* Zefiri al favor fpiegando il volo 
Per l’ eteree piti pure aure ferene. 

Me dal tempio di Venere rapita 
Nel cado di lei feno in ciel mi pofe: 

Anzi Venere ftefla, eh’ all’ Egitto 
E' tanto grata , alla Fenice impofe , 

Che d’Arfinoe venendo a ’ facri altari. 

Me fu 1* ale de’ venti al ciel portafle. 
Perchè là su fra le sì varie delle 
Sola non fofTe a far pompa di luce 
La bella d’ Ariadne aurea corona ; 

Ma che pur fra quei lumi anch’io fpargeffi 
Raggi di foco , onor del biondo capo , 

E fpoglia , che pur fono, offerta in voto. 
Fra gli antichi così fegni lucenti, 

Che fon pur là , dov’ han la fede i Numi , 
Me nuova della, e ancor molle dei-pianto 
Delle forelle mie , la Dea ripofe 
Fra il Leone, e la Vergine, congiunta 
A Calido , che già di Licaone 


Era 


00 Grande abilità del Salvini di render ofeuro traducendo 
quel eh’ è chiariffimo nel tetto ! L’ imprecazione affoluta dell* 
Chioma contro a* Calibi inventori del ferro fi è qui cambiata in 
itn’ interrogazione dubbio!» , che guai!» tutto il penfiere , e lo ren« 
de inetto. 

* 
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, Tfrofoy drnKKo» tt , xotxxo'v <pvTÓi> , <xpu.iv tqpveV) 

, H’Si nSypeiyv ej'Epta'Xaij* £/j/y. 

K Xoùoy ì^oS /uopov clyjmivov xo'.uat au’S'i’f a’ScX^a^ 
OVttott [J.ovvoytvifi M favo»©* Afà/oir©*, 

ULvirrtp©* o^unlTVts Siepirrso» dipoi -mprols 
IVit©* uTT^v’rijwfy XXcopi'S©* A 'pntòtjs , 

KpWs a’y cùStpìets a’tpEXfcfr £f/f vporirrirr’ aJpa? , 
Kaì «pw Kvirpi5<§H xo'Xtt’ tìv&tjKt» ipi. 

Avt lì tx(H Ze$t>p7us lòv SepxTovT etpi't/rt , 

H^s Kayanrft'oys vaìt <jiV «yiaXoJs . 

AouSaXta pi»? pesò»©* i» ovpavloio xeXewS-w 
T u» A’ptxSmu» yjivrt©* ìk xpoidipu» 

O' rtgiav©* rvryvvr ' , i'S* Xalpuropti» àpipies eu Sv 
Toì <rxùXa £ay3-J/s Upoì Ttjs xopuQijs • 

E’x 5**pwùjy u>poV 7tfj.lv>f irpos $e?a S'fa pie 
E’y toTj vrperfiuTcpsts ds'lpx Sijxt vto» . 

Kxt yxp napSfytx^s 7t Biyu y, ^aXe-rr» 7t Alarmi 
$cUx , KaXXiro? a-yy te AvKaoiia , 

Tom.T. P E <s 


ci) Unì gens slet fi traduce la Fenice ; ma fi lafcia e^oar r 
non dice il teflo unigens sles , ma «/« eguut unigent Memnonic. 
l'Jon so fe alla Fenice convenga l’ immagine del cavallo : il Sal- 
vini faltò quelle parole . Ma quello paflo non fi è affatto capi- 
to da aiano degli interpefri . 
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Era figliuola, e in ciel cangiata in Orfàj 
Così del pigro Artur , che tardo arriva 
A fommergerfi in mar , precedo il corfo ; 

E quantunque di notte al piè de’ Numi 
Soggetta fia; nel bianco fen di Teti 
Di giorno poi con mio piacer mi rendo : 

E giacché de’ miei fenfi alcun timote 
Non mi ritiene a palefare il vero , 

Con tua pace, Rannufia, a me pur fia 
Di così favellar permetto ancora ; 

E fe ben l’ altre ftelle a me faranno 
Infette co’ fuoi detti , ad ogni modo 
Non farà mai che del mio cuor gli ai-cani 
Non faccia altrui con verità palefi : 

Di quella forte, eh’ a me tocca in cielo 
D’ efler fra gli aftri immagine novella , 

E d’ aver pari a loro orto , ed occafo , 

Tanto lieta non fon, quant’ io mi dolga 
D 7 efler lontana, aimè, d’ efler recifa 
Della Regina mia dal capo augufto , 

Con cui , fe ben nel verginal Tuo flato , 
Mollemente non fui d’ unguenti afperfa * 

Fatta fpofa però di mille poi , (A) 

Quafi mirra odorofi , andavo altiera . 

Or voi , per cui fpuntò quel dì bramato 
Che in nodo maritai vi ftrinfe Imene, ' 

Di concorde voler co’ voftri fpofì 
Al talamo pattate, e’1 petto ignudo, 

Sciolte le vefti , prefentate in pria 
\ Che v’afpergan gli unguenti il biondo crine:(/) 

Quefte 


(IO Quelli efpfeflione è più ofcuri di quelli del tefto. 

(1) Le parole Latine efprefle coti non contengono alcun fen- 

ti- 
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Bis Svrpu/y Tpiirou.ru y tiei\ou irpoxyoo ti Bo&Jtiw , 

0 « (ioAis o’4< iBaà’w» Suìt’ ts uKtxyóy. 

AWd f il vkxtì 3-fwv Bxpf ’i'x.wa xocxxpvinwri» 

A Vi t* ToXia 7>$u òqeiXopuw • 

( Tavr tyw « AaXeco , Faunounas ?\a3-i xovpy . 
Où yxp àhni^tuav xpv^opou ovtiiy tyù , 

OJx fi «paro» i^S’poV iyuuax , t’rifrupia eiiras 
EV^nsc tv S-vpiw ptv A.tyw oiTpmoùs , ) 

Qy\ ovtus yoùpoo tvCtois^ ù'S Swr^tpt's aapity 
2rfly «tiro òtrvoTJxys aitiiws xopvq>ijs , 

H 7 api’ tyw, ott TrapSiv& «v , irxrnTrty aptpip©*, 
2wv y ao’Ta psvpwy 7£iXia toAà’ tirtoy . 

Nuv y vpsfHS , t’paTw ai (ptm rtvxn 9 

A’vSpaVi pt )7 tyiìqoiT* ov$sn% yvpvà <pi\o ts t 

2«ptaTK pt# vpòtrpoy óuoSvpxtio'y csvtipari Sórir , 
Tlpiv y yftìy 6 oyu| Sùp ipiypx y^èoi * 


P a T pu- 


tirne nto, ma è degno di fcufa il Salvini, giacchi la lezione, eh’ 
egli leguì , area bilogno di emendazione. 
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Quelle d’ un callo amor fono le leggi : 

Ma la Chioma di lei , che il dritto offende(m) 

Del fanto nodo con impuro amore, 

Si afperga pur di lieve polve • e molle 
La rendano gli unguenti : ahi trilli e vani 
Ornamenti alle femmine impudiche , i 

Nè voglio no di loro ufanzc , o doni • 

Ma piuttollo con voi, fpofe onorate, 

Redi mai Tempre Amor, redi la Pace. 

, Ma. tu , Regina, in oflervar le delle (») 

E i dì fedivi placherai la Dea , 

Che 1’ Are fue non vuol di fangue afperfe ; 

Nè me onorar co’ voti tuoi qual Nume . 

Ma fa piuttodo con gli doni tuoi , 

Che redi in me dell’ effer tua la gloria . 

Perchè mi voglion dunque in ciel le delie ? 

Deh potefs’ io della reai Signora 
Tornarmi a unir chioma recifa al capo! 

Colafsù poi che importa a me fe gli Adri 
Gli ordini Tuoi cangiando , all’ Acqueo fegno 
Orione s’ appreffi , e al doppio fplenda ? 


(m) Qui furto il fentimento del porta è tradito, e s’efprime . 
un penfiero inettiffimo , e contrario al genio donnefco. Sarebbe 
un rigorifmo di morale inveriiimile nella Corte de’ Tolomei , ove 
la probabilità in quelle materie era un poco avSnzata , il fingere, 
che fi proibiva alle Vergini-, ed alle nuove fpofe di unger le chio- 
me , e che quelli ornamenti fervifiero folo per le adultere . Sa- 
rebbe 
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T ’utnpit ¥ ( ó'yu% tov dymv S-tfVjTfpaciiy . 

A’W* v i poiy&p t%étiorfi> ptiapa , 

Kw<p>ì TttvTK xòvts ir/ot £o3-ys Swpoe «'Scopa . 

Koùirtp olirò [iia pùv Scopa ti»’ ouk itììha. 

T 'netipxi 6’ ófióvotXf epus te vcùoiev tV «leV 
E'Spas, éi/Vé^jcov odj pt&ov ir» ydputìv . 

2u Sé, av«T<ra, BhtirotT ctrpcoy ott (poeta, x vcupn 
l'pois !\eto-xoi( (pxert T/Jy Ku'irptSoc , 

OoK ÉOVoUf, co uvolttu , fzovov o-oùs «Vt 7ioy fXÉ, 
A’\\« 'iro'y Stopoiì tto/w ùreipfriois . 

Aeìvex -ri pt’ éVé'^w; Sèi rvolvtis &9 e ymìptiv , 

K’ A’pxToupos Aoifiiroi tyyvov H’piyòm . 


P- 

Ex 


rebbe lo fteflb , che predicar oggi alle donzelle , che vanno » 
1 potarli , di non ufar nè polvere , nè mantechigli , 

00 E' imponibile capir la conneflione di quelli verlì , che Se- 
guono : il tefto Latino era affai più chiaro, e conneffo della ver-- 
Con del Salvini , prima ancora , che fi correggere : la domanda 
della chioma è inetta, e infignificante . . " 



Ex Interpretatione Jos. Scaligeri. 


n A'xTKs drnptrlus SeSoxypt'»®- drtpttc cuSpns , 
0"s <pa Irtas T«ptw» Qpeirren p iy $u<ria( t 

Hi 7Ì\»i alyAdivT©" dfiépSfTKt disiato , 

'■ Hi ^po'vw fyxuH\t& 'ni pia d-tTfxòs ctyet , 

M'iàlw r dpavòòcv Acrrpwy vara raxraAóttrnt 
Adepti drorAx^uv "t[xtp& apri ydfJtou * 

OJr©* tV dpuvifinv drórpod’t piapptapvyvsri 
To'y Btptvtxeìx xpoctòs aro rAóxxfj .09 
Qitmrloùf qktytSorv*. Ko'yojv TSiy , oy ttok« tIw* 
TU#’ òpt^afii va irar’ dviStixt Sms . 

H'uos otya^ napolnv dyaAAófitm vpuvcùoK 
CliycTv ropSreìoov lippioms AWopi« , 

B'vvuyloto tpipoov iTiuiprupa ymvdSos ’iyvtf 
Txbórviosy rvAoov pvrtx rapdtvtxm . 

A y pd yt rpanvydiMis K vrpts tyStT<u ; apa •mtiym 
Xa'pf*’ e’\fij)oupoyTou o-Ktimuimn yòon , 

T«< pct otSivfcjs SuXa'uce? uro Sctxpudurou 

llotraSas ; » fjd 3-£«s Saxpuj^tW’ t’Wv . 

Tkto fpi’ drpoqdTots SéSxiv Bar! Atta yòotn 
<Pt>\ort» av&pos tx«5 S*piy trotyouivH . 

Où Sì crù yYipòrvvoi ÒAoqvpao Atvrpov tpvptof, 
A’AXa' xa.T tyvYiTx fj.tpfjt.tpo y d£uyilw . 

A’ptos t ivSó/j.uX'Ot ueAeSuvcu /JVtAò* fjadov . 

Olì 'Tot TÉimcws Tr«y , nj0£y dfitpourla 
©opto? dras rvSertpty oìxtipios torero! vi fid* 

HiXfa <r’ f'x &uàf «5 SpoLTvxdpàios ys . 

H’ %(Adb* (JLtyx tpyov , or eì jBaxiXifos dtK0iTtS t 
Tòppa rot oyx «y tTtyx’ aXA* dptttmp>)‘ 


Digitized by Googl 



* 


♦ » 3 I 

A’vSpa Se vortplrrctr' dtttt%tl[xivx o’ia tenras ; 

C2* iroiroi , ùk ir xXxaous (bài oUBpPxutva • 

, T-» » ' | | f» ««)!•• 

TiS of tdtos òcuuwv (imvXarav) r ‘ tj ot f parus 
Qv lì tpiXas xtQaXas %lw i9i\*n S/j^oc * 

Onx <f il\n pipava tìtoli vvtp àvlpòs virirxs , 
Taupeico'v tìukcv ùx avts tù^ouiva , 

H"v ct^oppov tIwos 'non' , « lluJ [xtTivenu 
A trias Atyvirrejt rpòrBtws Iw A' riti * 

Touvfxa eiStoXoij ìvxpìtì(xi@r n'paviotri 

TcS» irpo t» eu^toXav TtpòrqaT avo iva (pipa . 
T'finépas Kopvtyxs etiti ccv t lirvotva , Xi aV3£tu, 
Nonpir^lxu oìtxù .1 y, voi [xoì eri , tov té xaptj t 
A’^ia TiyftEv 5 ’ o£> xtv iviopxov o’uoWou . 

I ’ro<pxpi%ot rii Z' JvtiBìIjj ^xKv&t ; 

Tw op®' jyù r two hnpntt. Top/»’ tv opoinv 
O^iyòvoi $tì'm xi\r xv tVnrXoptfvoi , 

Oh va ve'ov MijSoi vòpov , àvuov ws véoXouV 
BapSap® 1 ft’pÉr ip vKùraro (tirerò v A’Sto . 

Ti irXoxafXOi pij'ptxv , t’iret' TfcSt eìnaSt j^aXxw j 
Zft; irartp, ws XaXuStov irav aVoXoiTo yt'y©-', 
Kcu piaXa ' )(aXxoy o y?3*y xvavtiKKovm Xxyhùxs, 
X’ w irpo-np® T$*a{ axapcrov yxhvftx . 

Ai St xoptou vtóxxpTot tptov irap®- oiróv «SéX^iéw 
Qplwtov ^ oinrHf*©" Mipivov^ AiS/oir©* 

HYpa pioyvo>'tv»}s vt#vos Txprolnv ìpìrrm 
lViros uvlwTÌxrtv XXutpìlos A' privata , 

OV a'vepH-^xpavós [xc liyiptos xtiroTaro, 

Kai rtfxvas noXrots Kvvptlos iyxàStTO. 

Kù p a rapoitìcv xtHre SiaxTvpov or Zt$vp?Tis 
Q'pre Kavtoireitov ivratTis xpottxXócv , 

O’ apa ptovov. Topofvr©- t’v cùtìtp© 4 àrpamolnv 
fe’£ A’piaSyeitov ^puToipsas ttpovxQav 
Mv rip®- àrpd^M , vVeìo Si ir <pavSreit/(xt» 

Sayfias t’x xopy ifas 9-yXa ravuvXótiapex, 

(Cfa 
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QVe pioSoVra 3fa Sctxpvorotj'ij eìg td 3“.ewv 5« 
Eirar’ fv dp’X'CÙots óirKÒ'rtpò v j uf*TÌptts m 
Hap^tvtxSs SeiyKTF Soxevm irijfiu AÈfoyr©* 


reiTcya KaMiro? <pcÓm Avxxovip ■ .. - r l 
AtvfUfin SumvSe irapomp©* ou-^x ' Bouttid t ■ J? 

- 0°s pioyij o\pt BxSet x\u% enei ùxeava . ? 

Ei )L oKoty T8ty yyxTsc 3“Ewy t/irò tottÌ Qoptvti'uJ- 
aK I. X’ ì'X,,.. ...ta. ... >.7» 


A \J/ 5’tnro Ttjdvv iSvv au3-i Tctvx[j.tpt<& t 
( fXaSi Trap^evixa PapivwioK . im Éjrcóvy 


O’xyw x'heK'mipu vtnpsxis «5èv etos , . 

K’ lui pi’ arpaw veliera ty òfxotyvpis evSaniorw ì .f'. : 

Mi } irtuy e gai xpuTTx tpepety irponriSwv . ) '• *>1 

Ow tetto y -mirSemy apérxo/XM , óWoy xyàrrtjg 
E’rròpevos Tròppa xpìx-ms xTyxKÒa , 

Ta opta , ò<pp àvaAnc xccptj n rìAf , ir in [ivpoirt 
AtvòfXfyog Soffiai Sif [Xv pia trÒAA' tmov . 

T pieSs 5’ , aVirar/wj -ncs dvSpxnv iv (piAo'rpTi 
E"£eu%ev 'wìg irpoT0’ dhXoTpìoirtv epos , 

SiraTotTÉf’ f'x pcar«s l'aycóy rtppiyòarvt ^itovcov , 

£Ts piot aipap tt polipo i (piA-mr ctTolpyfxxT ovug . 
T'pto? Òvvie, , tkis Aéxrpn axypoiT(& tvxSe Strivi . 

A" Si B^BtiAoyàfiots eì^aio ^ap^\oTyVcuf , 

Tas xòvts avaAétf fJLe-mfxaAtx Scopa ir io ito . 

Ov*yàp SuTìvay irpaTTopi’ àrtAyo-^apéis . 

TpfTf'pois Trvfvtretav api yuyxpoinv epooirg , 

NJpctpai , £vvtyjfs t odèy òfjLO<pporvvou . 

0\xa 8’, dvarra y j^opas vaT-mivopLiva atAoltrmg 
l’povòhois àptreis aiuxrt Kvrrpoyev» y 
O'ptpxvtxòv Svia v Armvtvto , pii; ti pi’ icirrtts , 

Atte-hh 8’ au piaXXov Scópa yàptrrcu. f pio i . 

XaÙpOiT cirpx . ttAÒx©* BxriAij't(& Pt$t yfy Ot[MV , 
E'yyvòfv T ’Spo^òn Aa^iri-m Cl'apm . 
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